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AL LETTORE 



Questo libretto che s'intitola da due 
proverbi e che è scritto quasi sempre 
a proverbi, non ha bisogno di lunga 
prefazione. Lo scopo che si prefigge, è 
d> additare alla genie bisognosa i mezzi 
più facili e sicuri per giungere a un'o- 
nesta agiatezza. Se l'Autore pud o in 
tutto o in parte riuscirvi, non dirà già, 
con la solita fy use, che allora sì tro- 
verà nel più bel giorno della sua vita; 
ma dirà d'esser pago d'avere in qualche 
modo soddisfatto a uno dei tanti e pur 
troppo trascurati doveri di cittadino. 

Sulmona, 8 setlcmbre 1873. 
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CAPITOLO I. 
Necessità della roba. 



S 1. La prosperità e la roba. 

L'uomo nasce con due istinti: coll'istinto della 
conservazione e coll'istinto della prosperità. Va 
conlro il primo ehi si toglie la vita; va contro 
il secondo cbi non cara la roba. Una vita tutta 
di privazioni e ili 'sterilì non si può dir vita; e 
se si conculca l'istinto della prosperità, a breve 
andare si conculca anche l'istinto della conser- 
vazione. Un certo grado di agiatezza lo deside- 
riamo lutti. Tutti amiamo il campo che ci nu- 
trisce, la casa che ci dà ricovero, il fuoco che 
•a, la campagna 
i ammaestra, il 
istinto della prosperità ci 
severanli in mezzo alle 
ste. Ma questo istinto 



ropna sorte, senza 
per altro rinunziare alla speranza di migliorarla 
gradatamente. Sono fluiti i tempi in coi la mi- 
seria era gloria e grandezza, in cui i filosofi sì 
spogliavano volontariamente de' loro averi. Oggi 
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si può quasi dire che chi non ha, non è. Uomo 
senza quattrino e on morto che cammina. Il danaro 
fa salire un fiume anche sulla montagna, e se 
non è, come altri disse, il padrone del mondo, è 
per cerio il primo movente del cuore umano. Chi 
oggidì dispreizala roba, è tenuto per matto. Amala 
roba la persona di mondo, e l'ama il savio. La per- 
sona di mondo l'ama per bisogno, per pompa e per 
passione, llsavio non riceve la roba nel suo euore, 
ma nella sua casa; non si spoglia di ciò che ha, 
ma lo conserva, ma lo accresce, ma lo adopera 
esercitando la sua virtù in tutti i versi. Un savio 
che non ha la roba, può mostrare la sua virtù 
in una sola maniera. 

%2. La roba non è causa diretta del male. 
Io non dirò già che lutto e fumo e vento, 
fuorché l'oro e l'argenlo; se lo dicessi rinne- 
gherei la virlù che vale senza dubbio più della 
roba; ma dico che oro e argento possono anche 
servire alla virtù. Non è la roba quella che pro- 
duce il male, perchè il male, come il bene lo 
fanno gli uomini coll'usare o abusare la roba. 
Un ricco virtuoso è sempre benefico: egli non 
tiene il suo oro nello scrigno; egli lo spende in 
più guise, e Toro circola ed incoraggia le scienze 
e concorre alla gloria delle lettere e delle arti, e 
porge a ogni specie di lavoratori il mezzo d'uscire 
dì povertà e d'acquistarsi un po' d'agiatezza. Uu 
ricco vizioso fa del male, male grande, se si vuole; 
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ma del male grande non può anche fare un vi- 
zioso povero? I costumi adunque determinano il 
modo d'usare la roba. Cattivo può essere tanto 
chi noo ha nulla, quanto chi ha molto. H denaro 
è come il fuoco che è molto utile e può esser 
dannoso: è come il vino ohe ristora od ubbriaca. 

% 3. Povertà a indigenza. 
Si può lodare la parsimonia e anche la po- 
vertà, ma non mai la miseria e l'indigenza. Cri- 
sto divinizzò la povertà e non l'indigenza. La po- 
vertà non e priva del necessario, o al più, il ne- 
cessario è searso. La casa povera può anche 
avere i suoi comodi : vestito povero può talvolta 
avere qualche eleganza. Il povero ha un frusto 
di speranza, l'indigente ha per compagna la di- 
sperazione. Il povero non ha che le fatiche per 
poter sussistere; l'indigente non ha di che vivere. 
Il povero si trova al caso di dover sopportare al- 
cune privazioni; l'indigente è esposto al pericolo 
di dover perire. Il povero ha bisogno di un ap- 
poggio ; l'indigente ha bisogno d'un soccorso. La 
vita del povero ò simile a una navigazione presso 
il lido; la vita dell'indigente è come la naviga- 
zione in alto mare; a chi è presso il lido è fa- 
cile salvarsi; ma a chi sia in alto mare è som- 
mamente difficile. Il povero sta alle porle del 
bisogno ; l'indigente vi sta dentro. Guai a chi si 
fa arrivare l'acqua alia gola. Dice un proverbio 
spagnuolo: la funicella presa nelle due estremità 
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con una leggiera tensione si spezza. E dice cosi 
per dire che gli estremi sono da fuggire': gli 
estremi sono viziosi. L'uomo giunto all'estremo 
ha già fatta amicizia col bisogno, e il bisogno è 
il primo nostro nemico. L'uomo che trovandosi in 
bisogno non si affatica per uscirne, non ha diritto 
a farsi chiamare uomo; e chi volontariamente sì 
lascia annidare il bisogno in casa o è un vile o 
sta per diventare. L'avvilimento poi genera indif- 
ferenza e apatia per ogni cosa; il che dispone 
l'uomo a riguardare senza ribrezzo l'umiliazione 
e la necessità di chiedere l'elemosina. L'avvili- 
mento ci vieta di fare l'ultimo sforzo per uscire 
da un' angustia procurala, e ci vieta perfino di 
alzare lo sguardo sopra di noi. Questa degrada- 
zione è come la tomba. Tutto è perduto quando 
si perde il sentimento della propria dignità. Ma 
chi vuol conservare la sua dignità, chi non vuole 
avvilirsi, chi non vuol dipendere da chicchessia, 
bisogna che esca dall'indigenza' e faccia assegna- 
mento solo nelle proprie forze. 

S 4. La fortuna. 
Aiutati ch'io t'aiuto. Chi non trova il denaro 
nella sua saccoccia, molto meno lo troverà in 
quella degli altri. Non voler far niente e buttarsi 
alle braccia della fortuna è un voler morire di 
fame. La fortuna ce la facciamo da noi. Dice il 
proverbio: vien la ventura a chi la procura. La 
fortuna è un forte volere, un pronto approfittare, 
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tu aspettare paziente, un agir prontamente. Cui 
dice fortuna, dice un cavallo le cui redini stanno 
nelle nostre mani. In Inghilterra si suol dire che 
gli uomini più fortunati sono quelli che comin- 
ciano la loro carriera in maniche di camicia. 
In Russia corre il dello: la disgrazia è vicina di 
casa alla stupidità. Il proverbio: fortuna e dormi; 
non è sempre vero. Gli antichi dipinsero la for- 



se ti vien fatto di prenderla pei capelli, la for- 
tuna è tua ; se no, sei rovinalo. I moderni però 
la pingerebbero come una donna che avesse in 
mano strumenti, ordigni, macchine, vapori, libri, 
gruzzoli e salvadanai: e fortunato chi le potesse 
strappar di mano qualche eosa. 



CAPITOLO II. 

Dei modi con cui e non si può 
o Don mi deve far la roba. 

S i. Mazzi erronei o disonesti di far la roba. 

Per vìvere e per migliorare la propria condi- 
zione quasi non v'è uomo che non si dia da fare. 
Gli uomini dabbene vogliono raggiungere il loro 
scopo con mezzi giusti, gli sciocchi si lusingano 
di raggiungerlo con mezzi erronei , i cattivi si 
circondano di mezzi disonesti. Chi vuol far la 
roba con mezzi erronei, assomiglia a chi si ostina 
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di voler fare «n buco nell'acqua o toccare il 
cielo col dito. Chi poi fa la roba con mezzi di- 
sonesti, merita la galera. 

>; 2. Tesori nascosti. 

È lina illusione e più che illusione ì! credere 
di poter migliorare la propria sorte col trovare 
denaro nei nascondigli. SI signore, se si trovasse, 
o perchè non si diventerebbe ricchi ? Ma il furie 
sta a trovarlo : ma l'illusione sia nella speranza 
di arricchire con questo mezzo. Eppure il povero 
popolo crede che di questi tesori ce n'è un visi- 
bilio! Donde è nata la falsa persuasione che ogni 
ricco sia diventato ricco perchè ha trovato: donde 
le storielle dei tepori, degli scavi e del trovare, 
e la bonarietà di credere ai negromanti, agli 
scongiuri, ai sortilegi e ad altrettali accecazioni. 
Io conosco più ili uno che rimase vittima degli 
scrocconi negromanti , e conosco negli Abruzzi 
perfino un intero paese che si scaravenlò contro 
una collina sviscerandola tutta per trovare un 
tesoro che non si trovò! Ma, Dio buono! non 
facciamo sempre da bambini! Ed è una bambi- 
naggine il creder che ogni cantuccio di palazzo 
nasconda caldaie di monete, e che sui tronchi 
degli alberi n nelle caverne si trovino dì quando 
in quando stivali pieni di doppie. È uno stivale 
chi ci crede. 

\ chi ve lo racconta sul serio, dìle pure: L'a- 
vete visto co' vostri occhi quel tesoro? E se vi 
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rispondono che no, ma eoe l'hanno sentito a 
dire, soggiungete : 0 non avele sentito a dire 
della ridda che fanno le streghe al noce di Be- 
nevento ? 

IL CAVA TESORI. 

« Scarso (li pane, lacero i panni, 
In gran miseria vivea Giovanni; 
Sognando sacchi d'argento e di oro 
Sperò trevare qualche tesoro; 
E un di invocando con rio scongiuro 
Un infernale spirilo oscuro, 
Scrisse col sangue: — tua sempre sia, 
Se mi fai ricco, l'anima mia. — 

Poscia segnando cerchio su cerchio 
D'ossa di morti gli fé' coperchio ; 
E sotto un cielo torbido e nero 
Diesi! ii cavare nel cimitero. 

Che oro ne argento mai non trovava... 
Quand'ecco lungi, pari a una stella, 
Vide una luce tremola e bella! 

Più e più quel lume si avvicinando 
La buia nette venia schiarando... 
Era un fanciullo di vago aspetto 
Con gli occhi e le ali di nn angioletto, 
Che in man recavasi una lucente 
Ta;«a ricolma di un'onda ordente. 
Pancini si bello certo non era 
Dell'infernale perduta schiera! 

Fallosi innanzi pi disse: — 0 stolto, 
Perchè all'inferno ti sei rivolto? 
Tien qua : se a questa lazza berrai. 
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Più argento ed oro non cercherai. 
Tanto che vivi, sempre in Dio spera : 
Fatica il giorno, riposa a sera: 
L'anima pura, nelle le mani, 
Questo è il tesoro degli artigiani. * — 

S 3. Donativi. 
È anche una vana lusinga il credere di poter 
arricchire coi doni. I doni die fanno arricchire, 
come per esempio le donazioni, sono rari come 
le mosche bianche; e non toccano a lutti e ne- 
anche ai più e di rado ai pochi. 1 cloni ordinari 
poi fanno più male che bene, perché alla gioia 
di possedere la cosa donata, segue quasi sempre 
un rallentamento di attivila, almeno di tanto per 
quanto ci vorrebbe a guadagnarsi il costo del 
donativo. Spesse volte poi i doni fatino un male 
incalcolabile laddove si diano per farci mancare 
al proprio dovere. Da qui i proverbi : Chi prende 
si vende; e: Bocca unta non può dir di no. Chi 
dunque non vuole farsi mettere i piedi sul collo, 
non s'inchini. Prima della roba c'È l'onesta; e 
l'onestà, cari miei, non è un sugno, e chi lo dice 
è un mentitore, perche, se fosse un sogno, come 
verrebbe ammirata anche dai disonesti ? 

S 4. Debiti. 

La roba falla coi debili se ne va presto. Il 
debito è una bestia che rode e mangia notte e 
giorno. L'uomo che s'indebita, rinunzia alla saa 
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libertà e si sottopone a mille mortificazioni. Di- 
ceva un savio: va a dormire senza cena piut- 
tosto che alzarti coi debiti la mattina. Fatti che 
sì sono i primi debiti, difficilmente si tolgono, 
anzi si accrescono di giorno in giorno ; e somi- 
gliano ai peccali, daccliè al primo spesso suc- 
cede il secondo ; e somigliano alle cerase di cui 
l' una tira l'altra. Intanto chi lia da avere, li 
vuole ; e, come si dice, ì debiti non sono lepri. 
Peggio poi se compri e non potevi: ehi compra 
ciò che pagar non può, vende ciò che non vuole. 
11 debito che può far la roba è solo quello per 
cui si compra una cosa che a rivenderla ci si 
toglie il debito e ci si guadagna. Se con cento 
scudi compro un terreno che rivendo centocin- 
quanta, non mi restano forse cinquanta scudi di 
guadagno ? Non si condanna dunque il debito 



Il credito si acquista e sì mantiene coli' essere 
operosi, onesti e puntuali. La Dunlualità è pa- 
drona della saccoccia altrui. Ma" bada a non fi- 
darli tanto nella saccoccia degli altri , perchè, 
quando meno te la pensi, la trovi chiusa. Chi 
non ha debiti è ricco, e chi lì ha e li paga su- 
bito , benché si priva di una somma, fa gran 
capitale. Una privazione ti libera da un'altra 
privazione. Se non vuoi esser seccalo la mattina, 
paga i debiti la sera. 1 debili fatti in gioventù, 
diceva un savio, sono la rovina dell'età matura. 
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S 5. Giuochi ni Tsntura. 

Il male viene sempre più crescendo , quando 
ci ficchiamo in capo di voler migliorare la nostra 
condizione per mezzo del giuoco. Non si parla 
qui dei giuochi che servono a sollevare lo spirito 
dopo le occupazioni: e anche in questi sia bene l'a- 
dagio: ogni bel giuoco vuol durar poco. Si parla 
invece dei giuochi di ventura: giuochi colle carte, 
lotti, lotterie, tombole, riffe. Peggio di tutti il giuoco 

tempi antichissimi. Uno storico greco dice che fu 
inventato nella Lidia per ingannare la fame in 



varizia colla speranza di guadagnar mollo col 
poco; lusinga la vanità con l'idea della prefe- 
renza che ci dà la fortuna, e fa consumare inu- 
tilmente il tempo. Le conseguenze del giuoco sono 
funeste. Il giocatore non si dà nessun pensiero 
della famiglia, perchè a casa non ci sta quasi 
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egli perciò frequenta i luoghi clamorosi, le bettole, 
i caffè, le bische. Sevince, sia quasi per credere 
d'aver trovala te sua felicita; se perde oggi, spera 
vincere domani. Quella felicità però non è vera: 
è felicita d'agitazione, è guerra continua. Il giuoco 
è guerra dove si perde più che si vince. Nes- 
suno si metta a giocare se non vuol pericolare. 
Col giocare la prima volta viene la smania di 
giocare una seconda e poi una terza e una quarta 
e così di seguito, e alla fine il giuoco diventa 
una seconda natura. Ben dice il proverbio: chi 
ha giocalo giocherà; e vuol dire che è ditficile 
a non prendere l'abitudine al giuoco una volta 
che se n'ò falla la pruova. Giova pertanto di non 
mellcrsi neanche a guardare ehi giuoca, perchè 
di due che guardano, almeno uno si può dire che 
già sia diventato giocatore. Cui non sa resistere 
al primo impulso che lo invita a giocare, creda 
pure che è bello e spaccialo: succede a lui come 
a chi va a cavallo di galoppo e si perde il freno 
e il cavallo lo sbalza in un precipizio. Per lo più 
si comincia col giocare un'ora e si finisce colle 
giornale intere. Aggiungi che quasi tulle le pas- 
sioni col tempo si vanno a indebolire; ma quella 
del gioco si fa più gagliarda e in conseguenza si 
rovina la famiglia e la salute e ci si perde anche la 
vita. La storia ce ne fa fede. Alcuni popoli d'Ame- 
rica giocano le loro pelliccio, i loro attrezzi, i loro 
domeslici e perfino la loro liberta: e questo si rac- 
conta anche degli antichi Tedeschi. I popoli della 
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Nìgrizia giocano nientemeno che i loro figliuoli e 
!e loro mugli. Gì' Indiani si dilettano a giocare 
una scioccheiznla ! le dita della mano; e se le ta- 
gliano per indebitarsi. E non sono rarissimi poi 
ì casi dei giocatori elio si tolsero la vita per di- 
sperazione. Certo poeta fece la seguente iscri- 
zione da mettersi in una bisca : 

< Quest'antro qui Ita due porte: 

Una s'apre alla speme che t'invila, 

L'ultra s'apre al delitto ed alla morie. 

La prima dà l'ingresso, 

La seconda l'uscita j>. 
Insomma il giuoco è una voragine senza fondo e 
senza sponde. Se hai bisogno della roba e vuoi 
farla, ricorri aì mezzi veri ed onesti, e non mai 
al giunco. Chi giunca per bisogno, perde per ne- 
cessita; a assai vince chi non ghioca. 

<j 6. Il Lotto. 

Ma fra tutti ì giuochi, quelli più diffusi e più 
comuni sono i lotti, le lolierie, le tombole, le riffe. 
Il lotto fu inventato, dicesi, da un Cristoforo Ta- 
verna. Nelle storie se ne fa menzione per la prima 
volta nel In principio propongasi alla vin- 

cita sette borse, dette borse della fortuna; ma 
probabilmente furono otto, per cui forse si disse 
giuoco dell'olio e poi del lotto. Altr i dice che il lotto 
fu inventalo a Genova; altri in altri luoghi e da altre 
persone; ma dove proprio e da chi, poco monta 
accertarlo. Papa Clemente XI lo proibì verso l'anno 



Digitized by C 



<7 

1700; ma il suo successore Innocenzo XIII lo 
rimiss in on/ire aumentando il ven'i per cento sul- 
l'ambo e l'oliatila per cento su! terno. In Francia 
in irentott'anni diede due miliardi d'introito. Ojigi 
nel regno d' Italia dà oltre agli ottanta milioni 
d'entrala; e ce lo ha detto un signor Ministro 
delle finanze. Gii mantiene il lotto è dunque si- 
curo di non perder mai, anzi è cerio di guada- 
gnar sempre. Ma che direste di due persone che 
giocano, e di cui una è sempre sicura di vincere? 
0 non direste che si ruba? Tale e quale è nel 
lotto. Coi novanta numeri che stanno nell'urna' 
si possono combinare 117,480 terni, mentre net 
cinque numeri che si sorteggiano non si contengono 
più di dieci terni. Ponete in raffronto gli H 7,480 
terni die stanno nell'urna coi dieci terni dell'estra- 
zione e poi ditemi se questo giuoco non è disonesto. 
Lasciamo stare poi le quaterne e gli ambi. Ma volete 
nn'idea più materiale della lontana probabilità di 
vincere al lotto? Sentile: si mescolino alla rinfusa 
ollanlacinque pecore bianche con cinque nere, 
e uno bendato cerchi di ritrovare le pecore nere. 
Credete che gli sarebbe facile? Un savio per mo- 
strare alla povera gente quanto sìa dannoso il 
lotto, aprì egli slesso un botteghino; ma, invece 
di denaro, prendeva e dava noci con le propor- 
zioni ordinarie di questo giuoco. Ebbene, in pochi 
mesi le noci di quel paese e dei contorni piom- 
barono tutte, nella casa del savio. La povera gente 
con questa ingegnosa esperienza fece senno e non 

2 Da Nino, Letture popolari. 
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giocò più: e sia benedetta sempre la memoria di 
quel grand'uomo. 

Nel giuoco del lollo si guarda solo ai trenta 
cbe vincono e non ai trecentomila che pèrdono. 
E però nasce quella gran tentazione di giocare; 
e però, giocato cbe si è una volta, si seguita a 
giocare le mille altre. E non è vero cbe chi vince 
al lotto può tirarsi indietro e dargli un addio; 
non è vero, perchè il fatto ci dice tutto il con- 
trario. Quando il lotto afferra l'uomo non agiato, 
non lo lascia fino alla morte. Un prete assisteva 
un giocatore che stava per morire e lo esortava 
a pentirsi per amore delle cinque piaghe, ma il 
moribondo lo interruppe dicendo; Cbe cinque? 
sono tre : tre ti dico, corpo.... sono tre : 1 7. 3G. £9! 



a corpo pei 



cchè si crade che 
jeeiso, un incendio, 
3DlO qualunque poi 



Di 
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perchè la società ritiene il giuocalore come un 
miserabile o un imbecille. Ma il più gran male 
cbe deriva dal lotto è che toglie l' abitudine al 
lavoro. Il giocatore perde il più del tempo nel 
far cabale, nel notare i gradi del sole e della iuna, 
nei consultare il libro dei sogni, dell'accatastare 
numeri a foggia di piramidi o di colonnini. Egli 
non si cura di lavorare oggi, perchè spera di ar- 
ricchire domani; e, quando poi la necessità lo co- 
stringe a riprendere il lavoro, se ne va colla fan- 
tasia al terno e alla quaderna, e il lavoro non 
cresce ed è male eseguilo. Ed ecco per colmo di 
sventura un compare, ossia un marhiolo cbe colla 
scusa di volerlo illuminare per la prossima estra- 
zione, si fa pagare un bicchier di vino con qual- 
che mettisele! 

Chi gioca al lotto è un gran merlotto. Nel 
lotto si perde l'abitudine al risparmio e il pen- 
siero del futuro. Il giocai. ire coil'ide.idi rifarsene 
il sabato, porta al botteghino tutto ciò che poteva 
servire agli agi della vita. Quel denaro che sa- 
rebbe stalo meglio in una cassa di risparmio n 
in uno scrigno della propria casa, si va invece 
a buttare in bocca al lupo. Ah poveri illusi! E 
perchè non si pone mente alle persone istruite e 
savie ? Costoro, quantunque amino l'agiatezza come 
ogni altro uomo, non ricorrono però mai al lotto, 
perchè sanno che chi dal lotto spera soccorso, 
mette il pelo come un orso; o che chi gioca al 
lotto, iti rovina va di trotto. Un certo montanaro 
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calò- una volla dal suo nevoso villaggio alla sot- 
toposta cillà; e, vislo che molli correvano a gio- 
care al lotto, domandò di che si trattava. Gli fu 
risposto che per pochi solili si promettevano gran- 
dissime somme. Tutto maravigliato il montanaro 
volli) le spalle dicendo: oh io non giocherò mica, 
perchè qui si promette troppo! E quel montanaro 
era molto avveduto. Piaccia a Dio che una volta 
per sempre si possa ricordare il lotto, come un 
antico pregiudizio, come, ad esempio, ricordiamo 
la tortura, le streghe, gl'incantesimi, la magia, il 
sortilegio, la divinazione, l'augurio, l'incubismo e 
via dicendo. Non curiamoci se molti ne rimar- 
ranno dolenti. Quante migliaia di ricchi non sono ri- 
masti addolorali in America dopo l'abolizione della 
schiavitù dei Negri? Anche il pazzo non ama di 
farsi legare; ma l'umanità vuole che non si lasoi 
in balla di se stesso. 

$ 7. I numeretti o i numeri delle galline. — Le lotterie. 

Il giuoco dei nitmerellik un vero contrabbando 
dei lotto , e forse più dannoso del lotto stesso, 
perchè, ammettendo perfino la tenue giocata d'un 
soldo, se ne appassionano di preferenza le per- 
Bone più miserabili. Il giuoco dei numerelli, non 
si sa bene perchè si suol chiamare anche numeri 
delle galline: forse perchè nei primi tempi si die- 
dero in premio galline. Nelle Marche vi ho giuo- 
calo anch'io una volta, per solo fine di rendermi 
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cerio del fatto. Le lotterie pei , le tombole e le 
riffe si potrebbero ritenere come manutengoli de! 
lollo, giacché ne promuovono l'abitudine. Perciò 
io non farei tombole nò lotterie nè riffe neanche 
per ragione di beneficenza. Il bene si faccia, e 
io plandisco; ma non mai con mezzi che nuocono 
all'operosità previdente delle famiglie. Ma dunque, 
si diri, non potremo giuocare a tombola neppure 
in casa nostra? e culla semplice promessa di 
pochi centesimi? Tutto si può <; anche questo si 
potrebbe , perchè alla fin dei conti non sarebbe 
tino spianto. Ma si è sicuri che, giuocaloa tom- 
bola in una casa , non venga la tentazione di 
giuocare al botteghino? 11 meglio è non esporsi 
al pericolo. Per me lollo, numeretli, lotterie, tom- 
bole, riffe sono tuli' una cosa; sono immoralità 
coperta e danno vero vero eri aperto alle famiglie 
povere. Dunque e daccapo, o Governi, abolite il 
lollo. 

S 8. Fnrti. 

Quei pochi che si danno al furto sappiano che 
hanno scelto un gran hrullo mestiere , perchè 
mettono in pericolo la loro coscienza, la loro tran- 
quillità, la loro sicurezza. Il ladro non è mai 
sicuro di riuscire, polendo da un momento all'altro 
cadere nelle mani della giustizia ; e, se poi riesce, 
è divorato dai rimorsi. Non vi è malfattore che 
non abbia qualche momento d'insensibilità. Ma non 
è quello il suo slato ordinario: il suo slato ordi- 
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nario è di lotta fra il bene che soccombe e non 
si arrende e il male clic trionfa ed è tuttavia 
minacciato. Cosi è pure del ladro. É cosa iniqua 
e crudele l'arricchire dell'altrui impoverire. 11 
furto fa danno a! nostro prossimo; e benché faccia 
utile al ladro, non pub essere mai cosa buona, 
dacché il malj non fo mai bene. E quesl' utile 
poi non è neanche slabile , perchè roba rubata 
ba poca durala. Il ladro :ion sa mantenere la roba, 
forse perchè non sa quanto sudore è costata a 
chi la fece. Accade al ladro, come a chi si veste 
di panni altrui. Dice una favoletla che il diavolo 
acquistò una gran quantità di farina, e che non 
molto dopo gli si cambiasse in crusca. E pero si 
suol dire che quel che viene di ruffa raffa, se 
ne va di buffa in baffa. E si dice che della roba 
di male acquisto non ne gode il terzo erede. 
Metti ancora che chi ruba nuoce alla famiglia 
col cattivo esempio; ed è quasi impossibile che 
il figlio del ladro non impari l'arte del padre. 
Chi vìve tra i lupi impara ad urlare; chi va a 
letto coi cani sì leva colle pulci. 

« ti; compagnia fatale 
Quella che mena al male : 
Pur troppo È ver, pur troppo, 
Quel c'odo replicar: 
Chi pratica col toppo, 
Impara a zoppicar s. 

Il gambero vede che suo figlio cammina male, 
poiché invece d'andare innanzi col cape, va colla 
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coda ; e rimproverava il figlio dicendo : Non vedi, 
balordo, che cammini rovescio? chi le l'ha 
imparalo? Il ganaberotlo risponde: Io ho sempre 
pensalo a imitarvi, e non mi pare che fra noi 
ci sia differenza di camminare. Da voi appresi 
ogni mio costume: andate diritto voi, e cercherò 
di seguitarvi io pure. Il figlio del gambero non 
aveva tolli i torti. Chi da gallina nasce, convien 
che razzoli. 

» §9. Brigantaggio. 

Di ladri ce ne sono infinita specie; vi sono i 
borsaiuoli, i truffatori, i frodolenti, i biscazzieri, 
gli usurai e cos'i di seguilo. Ma fra le tante 
specie di ladri i più infelici sono quelli che vi- 
vono di rapina, come a dire i brigami. Una volta 
avevamo i ladri violenti di mare che si chiama- 
vano pirati; ma oggi, grazie a Dio , o non si 
trovano più o sono rarissimi e non mai in Europa. 
Oggi per un funesto compenso abbiamo i ladri 
violenti di terra; abbiamo i briganti. Oh infeli- 
cissima la vita del brigante! Al ladro pub tal- 
volta riuscire di non farsi scoprire, ma non mai 
al brigante. Egli è scoperto facilmente, non fosse 
altro perchè è coslrclìo a starsene (li continuo 0 



che si prova per la slima e confidenza dei n 
patrioti. Dunque vita brigantesca, vita amai 
più tardi, vita da galera. 
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S 10. Frode. 



Un'aUra maniera di rubare è la frode. Frode 
è quandi) cittì (igni asiuzìa si reca incanno ad 
altrui. È frode dunque quando aliri contraffa una 
merce con materie che. costano poco e la mischia 
con la merce buona per venderla insieme allo 
flesso prezzo. Ce frode quando alla farina si mischia 
il gesso; quando al caffè si unisce la cicoria o 
la ghianda o le fave o la liquirizia ; quando alla 
lana o al refe si unisce il cotone : quando, inwee 
d'acciaio si da ferro fuso; quando ai filetti dello 
zafferano si uniscono le altre parti del Imre. È 
frode quando a una merce cattiva si mette uome 
di persona o di fabbrica che ha credilo. É frode 
quando sì pongono in giro false monete o gemme 
e falsi pesi e misure. 1 frodolenli si fanno largo 
con mille raggiri, e molto conviene guardarsene. 
Guardali quando un venditore ti porla alle stelle 
la merce che tu vuoi comprare. Guardati quando 
chi viene a comprare avvilisce estremamente ciò 
che si vuol comperare. È nolo il proverbio: Non 
domandare all'oste s'è buono il vino; e l'altro: 
Chi disprezza compra, Un frodolenlo matricolato 
sentile dove dìascoci andò a pensare per far bene 
i suoi negozi. In una carestia, nel 1817, egli 
portò una buona quantità di grano in un paese 
dove non ce n'era bisogno, e per non tornarsene 
senza conchiuder nulla, pensò di comprare due 
soli sacchi dì grano in quel mercato, pagandolo 
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carissimo, perchè aveva fatto credere d'aver rice- 
vute cattive Delizie da fuori. Il grano aumentò di 
prezzo, ed egli potè vendere il suo con immenso 
guadagno. E la carestia s'inliodusseTiiicnc in quel 
paese e, olii ci andò di sotto, fu la povera gente. 
La fu una frode ingegnosa, non si può negare ; 
ma, per quanto ingegnose, le frodi sono sempre 
frodi, sono sempre furti: il nero è sempre nere. 

S li. Usura. J 
Anche l'usura è un furto. Due opinioni cor- 
rono circa l'usura: una che la condanna asso- 
lutamente e una che la difende come cosa one- 
sta. Chi la condanna dice che l'usuraio non adem- 
pie al precetto che ohbliga l'uomo a guadagnarsi 
il pane col sudore della fronte, mentre egli, l'u- 
suraio, se lo guadagna col sudore degli aliri. Si 
dice pure che l'usuraio è un miserabile, un giu- 
deo, un succiasangue, un serpente a sonagli, un 
demonio in carne e ossa. Si dice che Cristo impose 
di dare a mutuo senza sperarne compenso. Si 
ricorda di Platone dove dice: Non sarà lecito a 
chicchessia di prestar danaro ad usura: chi lo 
farà perda il capitale e l'usura slessa. Si riferisce 
dì Catone il Censore che, domandato se conveniva 
fare l'usura, rispuse : Che cosa ? uccidere l'uomo? 
D'altra parte i difensori dell'usura mettono in 
confronto i mali ed i beni che da essa derivano 
per poi dichiararla conveniente. E si sostiene che 
per essere il denaro una merce, l'uomo può aflit- 
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tarlo a chi gli pare e piace e per quanto gli ac- 
comoda. Nel dare quattrini a mutuo se ne vende 
l'uso a quel modo che il proprielario di una 
terra e il fittaiuolo vendono e comprano l'oso 
della terra affittala. La proprietà del denaro non 
è meno assoluta che quella d'un mobile, di una 
pezza di stoffa, di una gemma n che so io. E se 
il denaro si vende come qualunque altr' oggetto, 
o perchè non si potrà affittare? E l'interesse es- 
sendo l'affitto del denaro prestalo per un cerio 
leropo, perche non sarà permesso di riscuoterlo? 
Il precetto di dare a mutuo senza sperarne com- 
penso, È precetto di carità e non di giustizia. E 
si seguila a dire: parecchi negozi non si potreb- 
bero fare senza l'usura, perchè mancherebbe la 
moneta: dunque l'usura fa la moneta. Anzi, sì 
soggiunge, non c'è al mondo un luogo di com- 
mercio dove la più parte delle speculazioni non 
si facciano con danari avuti in prestilo; e però 
il denaro mutualo i l'anima e la vita del com- 
mercio. E per ultimo si è dello che spesso l'usura 
salva dalle angustie un uomo carico di debiti. 

A mio modo di vedere io trovo dell'esagera- 
zione dall'una parte e dall'altra pur essersi mal 
definito lo stalo della quislione e confuso l'inte- 
resse con l'usura. È interesse quel lanlo che si 
dà a chi impresta una somma per compensarlo 
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del danno ch'egli soffre col privarsi della somma 
medesima e del guadagno elio avrebbe potuto 
fare impiegandola in un' industria. È poi usura 
quell'interesse die supera il compenso della pri- 
vazione della somma. E siccome l'usuraio in questo 
caso non dà la roba per quel che vale, ma per 
molto più, cos'i è che egli ruba e diventa ladro. 
Adunque, è lecito un equo interesse e non mai 
l'usura. L'interesse varia secondo la maggiore o 
minore richiesta del denaro: se vi sono molte 
richieste, l'interesse va alto ; va basso, se il da- 
naro abbonda. Quando dunque l'interesse sarà 
tenue, dicasi pure che si trova molto danaro in 
circolazione. Varia l'interesse anche secondo la 
maggiore o minore fiducia ebe gode chi riceve 
il danaro. Voler poi fissare un termine all'inte- 
resse e un punto di separazione dall'usura, la 
legge non può, come non potrebbe stabilire un 
prezzo fisso pel pane o pel vino. La sola, l'unica 
regola per conoscere fin dove giunge l'interesse 
e comincia l'usura, sta nella coscienza, nella pra- 
tica degli affari e nel buon senso, al quale certo 
non isfuggono le molteplici e minime circostanze 
in cui si trova e chi compra e chi vende. Uno 
dica fra sè: Ci sta bene chi compra? Ci sta bene 
chi vende? Se sì, la faccenda è onesta; se no è 
lercia. A ogni modo e per conchtudere, l'usura è 
da fuggirsi come nemica dell'umanità bisognosa 
e come nemica della giustizia. L'usura ha denti 
e morde. 
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CAPITOLO HI. 
Del minti con cui al fa la roba. 
Lavoro in generale. 

Sl.Illavoroèeduoaiione. 
Onestamente la roba si fa col lavoro e coll'e- 
conomia. La povertà ha paura della fatica e <l-l 
risparmio. Povero a quell'uomo che non ha che 
fare. Il lavoro fa l'oro. Anche la roba che ci fu 
lasciata o donata da altri o che fu tolta con la 
frodo o con la forza, non venne che dal lavoro. 
Evviva dunque il lavoro. Questo per l'uomo è una 
educazione fisica, perchè sviluppa gli organi, rende 
perspicaci i sensi, addestra la mano. Il lavoro è 
un'educazione d'intelletto, perchè ci abitua ad es- 
sere allenti, c'insegna a confronlare e a combi- 
nare e valutarci rapporti delie cause cogli effetti, 
e a farcì conoscere le leggi della natura. II la- 
voro è un' educazione morale, perchè inspira la 
moderazione, la costanza e l'impero di sè slesso; 
perchè previene le cattive abitudini, perchè re- 
prime i vizi e rammenta all'uomo il suo destino 
e !o impegna a conservare la propria dignità, 
procurando di farlo indipendente dagli altri. 

'i 2. Dovere del lavoro. 
Sotto qualunque aspello si consideri l'uomo, 
pare che sia destinalo al lavoro. L'uomo lavora 
per necessità, lavora per divertimento, lavora per 
vivere, lavora per non annoiarsi. Egli non è nato 
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per vivere dormendo, ma per vivere facendo. Gii 
dorme, dice il proverbio, non piglia pesci. Ingegno, 
giudizio, ragione, memoria, consiglio e ogni altra 
nostra facollà ci furono dale, perchè le adope- 
rassimo. La vita è nel molo. L'aria non ventilata 
si cornimpe ; le vesti menta che non ai scuotono, se 
le mangia la tarma; il ferro che non si adopera 
arrn gioisce. 

* Più chiara è quell'onda «he sempre cammina, 
Ma puzza se Slagna lunghesso il senlier : 
Si arrugina il ferro rinchiuso in vagina, 
Ma splende e lampeggia in pugno al guerriet ». 

La vita adunque è nel moto, è nell'azione; e 
l'azione è lavoro. Per l'uomo adunque il lavoro 
è un dovere, e nessuno se ne può esimere, e 
chi se n'esime, non paga i debili, e non pagando 
i debili non è uomo dabbene. Il lavoro è un do- 
vere, anche perchè con esso dobbiamo pensare 
all'avvenire dei figli. I vecchi lavorarono per noi, 
e noi non lavoreremo per chi viene dopo di noi? 
Anche pei ricchi il lavoro è un debito, daccbè 
cbi è in piedi pub cadere. 

* Fatichiam, fratelli. Quando 

Noi nascemmo, Iddio ci disse: 
Voi vivrete lavorando ; 
E dal ciel ci benedisse. 
Pan bagnato di sudor 
Pure è dono del Signor. 
Quel ch'ei vuole noi vogliamo: 
Lavoriamo, lavoriamo. 
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Fatichiamo 1" Ci tradisce 

Chi ci chiama alla rapina, 

Chi c'infiamma e invelenisce 

Al tumulto e alla rovina, 

Promellemlo mi' altra età 

Senza slenti e povertà. 

Dio ci fece quel ohe siamo : 

Fatichiamo, fatichiamo. 
Faliiliiam ! K« sìa chi dica 

Che de' ricchi siani gli schiavi: 

Più di noi con la fatica 

Furon grandi i padri e gli avi. 

Ozio reo e nulla più 

Ci conduce a servitù. 

Dio ci reco quel che siamo : 

Fatichiamo, fatichiamo ». 

Dalla domenica in fuori lutti i giorni della set- 
timana si dicono giorni di lavoro, perchè Dio ce 
lì ha concessi per questo. Dio disse al primo 
uomo: Mangerai il pane col sudore della fronte. 
Da qui il proverbio: Non c'è pane senza pena. 
Ma, pane di sudore, pane di sapore. Chi perciò 
non se ne sia con le mani in mano, segue il co- 
mando di Dio. Chatlerton soleva dire che Dio 
manda gli uomini al mondo con braccia lunghe 
a sufficienza per raggiungere ogni cosa, purché 
essi si diano pena di stenderle. Socrale ci lasciò 
detto: Chi vuol muovere il mondo, muova prima 
sè slesso. L'uomo regna veramente e domina e 
conquisla il mondo pel lavoro. -Il lavoro è un 
onore, una dignilà. 
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S "3. Olio e lavoro: paragone.' 

La pigrizia è !a chiave della povertà, come la 
ebiave della ricchezza è il lavoro. La storia del- 
rìnQngardaggine è la sin ria della mendicità. Di- 
ceva Salomone che il cammino dei pigro è quasi 
una siepe di spine; perchè il pigro differisce 
(ulto sino all'ultimo momento dell'esecuzione, e 
però si trova fra continui ostacoli e continue dif- 
ficoltà che sono nome i rovi c le spine da cui è 
impedito e rattenuta. E diceva ancora: Chi è 
pigro nell'operare è fratello del dissipatore: la 
povertà raggiunge il pigro. Solo il servizio torna 
a casa sempre col guadagno. L'ozio è padrone di 
ogni vizio e d'ogni sventura: lo dicono tutti , e 
non si dice mai abbastanza. L'ozio produce igno- 
ranza, l'ignoranza produce errori e passioni, e 
gli errori e le passioni producono Ì vizi. Oltre a 
questo, l'ozio produce la miseria, la miseria di- 
minuisce i maininomi e produce perciò il mal 
costume: gli scostumali corrompono le donne; le 
donne corrotte propagano la corruzione degli uo- 
mini; ed eccoci da capo al proverbio: l'ozio è 
il padre dei vizi. L'uomo ozioso è l'embrione di 
un malvagio, è il capezzale del diavolo. Il lavoro 
è sorgente di virtù: muovi le dita se' vuoi di- 
ventare santo. Pel lavoro l'uomo impara a com- 
battere e a vincere. Dunque guerra all'ozio: me- 
glio il rognoso che l'ozioso: l'ozioso è sempre 
bisognoso. La mano oziosa produce mendicità, la 
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Diano attiva accumula ricchezze. Dice un savio: 
l'ozio conduce il povero a morire di fame ed il 
ricco a morire di disperazione. Non è vero dunque 
che il non far niente è dolce: il dolce non far niente 
o presto o tardi diventa amaro, e guai a chi ne fa la 
prova. Racconta un uomo di fiducia che i popoli 
di molte tribù d'America passano la loro vita in 
un'assoluta indolenza: e oh Dio che vita! Sembra 
che quei popoli non aspirino ad altro diletto, che 
a quello di essere esenti da qualsiasi occupazione. 
Restano per giorni intieri dislesi sulle loro brande 
che sono letti pensili, ovvero se ne stanno sdra- 
iati a terra in un completo ozio, senza cangiare 
positura, sema levare gli occhi, senza provocar 
discorsi. La loro avversione al lavoro è tale, che 
ne la speranza di un bene futuro, ne il timore 
di un male avvenire vagliono a vincerla. Sem- 
brano indifferenti gli uni degli altri, dimostrando 
fra loro poca sollecitudine e non prendendo al- 
cuna precauzione per evitar gli uni e assicurarsi 
dagli altri. Può scuoterli solo l'istinto della fame. 
Ma siccome si cibano di ciò che loro viene tra 
le mani , cosi gli sforzi di quest'istinto non ap- 
prodano a nulla. Spogliati della varietà dei de- 
sideri che circondano l'uomo civile, essi non sen- 
tono la forza di quello slimolo possente che dà 
vigore allo spirito ed eccita la paziente mano 
dell'industria a perseverare nelle imprese. Si vede 
dunque che l'ozio è proprio della barbarie. L'a- 
mor del lavoro fra le virtù civili è forse l'unica 
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per le società moderne. E se è vero, com'è ve- 
rissimo, ch'ogni virtù è premio a sè stessa, la 
virlù de) lavoro è premio d'eccellenza. L' amore 
del lavoro, più che le lejigì del governo, porrà 
un argine alla correlile dei capricci, delie pompe, 
delle mode e di simili allre debolezze che dis- 
onorano la dignità dell'uomo. L'amore del lavoro 
ci abitua a rispettare il mio ed il tuo. Il diritto 
che abbiamo sulla proprietà, e un omaggio reso 
e un incoraggiamento dato al lavoro. La proprietà 
consacra i diritti del lavoro e ne perpetua i 
frutti. Chi conculca il diritto di proprietà, aco- 
raggisce chi lavora, anzi ne distrugge l'abitudine. 
Date dello sciocco, per non dir peggio, a chi col 
molto — Siamo lutti fratelli — vuole rinnegare 
la proprietà e vuole che si accomunino i beni e 
gli averi. A costoro che sì chiamano comunisti o 
socialisti , narrate il seguente fatterello. — Un 
giorno si presentò al gran Tamerlano un pento- 
laio chiedendogli un soccorso e avvalorando la 
sua richiesta col dello: Noi siamo tulli fratelli. 
Tamerlano gli diede una piccola moneta e gli 
disse: Va e non farlo sapere a nessuno: se uo 
tulli mi chiederanno qualcosa come fratelli che 
siamo, e allora non li toccherebbe quanto ti ho 
dato. — Cari miei , la fratellanza è buona nel- 
l'onestà, nella probità, nella pietà, nella giustizia; 
ma non nella borsa degli altri. Dirsi fratello di 
uno per cupidigia della roba, è una faccenda su- 
dicia. Chi non vuole offendere i suoi fratelli, chi 

3 Db fimo, Letture popolari. 
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non vuole usurpare il frutto dello altrui fatiche, 
lavori; e la speranza dell'avvenire non sarà un 
fantasma. 

s Confida, operaio: sopporta e fatica; 
Il Dìo che sostiene l'i 11 (tetre formica, 
A te darà pone, saltile e lavor. 
Dio Teste la rosa, rinfiora la pianta, 
Provvede nel bosco l'uccello che canta, 
La fede, o fratello: poi pensa al Signor». 

S 4. Lo Sciopero. 
A' tempi nostri si è introdotto lo sciopero, per 
cui gli operai delle grandi officine o un'altra 
classe qualunque di braccianti, lasciano in un su- 
bito il lavoro, volendo così costringere i padroni 
ad aumentare il salario o a diminuire le ore di 
fatica. Lo sciopero dunque è una specie di guerra 
che l'operaio muove al capitalista. In Germania, 
in Francia, nel Belgio, nell'Ioghillerra questi di- 
sordini si verificano troppo spesso: e non di rado 
auebe in Italia. Si vede che gli operai si mostrano 
insofferenti delle condizioni loro imposte dai prin- 
cipali. 0 perchè non si studierebbe il modo dì 
rendere sopportabile a ciascuno la propria sorte? 
0 perchè non si stabilirebbe un tribunale, una 
istituzione di arbitri per giudicare .le differenze 
ebe insorgono tra i lavoratori e i capitalisti? 0 
perchè non si potrebbe formare un codice di leggi, 
alle quali gli arbitri dovessero informarsi per dare 
il loro giudizio? Speriamo che i governi vorranno 
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studiare più seriamente e sol lecitameli le questo 
difficile problema. Intanto l'operaio sappia che 
collo sciopero ce n'andiamo all'ozio: e eoll'ozio 
dunque crediamo di pensare seriamente ai casi 
nostri? Nello sciopero quegli che sempre o per lo 
più perde, si è l'operaio: perde, perchè in quelle 
giornale che non lavora, non guadarla nulla, 
o, che è peggio, offende gli ufficiali del Governo o 
s'immischia in faccende politiche e va carcerato. 

S 5. Effetti del lavora. 

Evviva il lavoro! Esso fa prosperare le indu- 
strie che già abbiamo e introduce quelle che ci 
mancano e per cui dipendiamo dalle altre na- 
zioni. Il lavoro, migliorando le cose nostre, ce 
le fa più «limare e ci farà eziandio più stimare 
la patria. Il lavoro è progresso nazionale, perchè 
accresce i prodotti, e l'abbondanza dei prodotti 
accresce la popolazione e l'operosità, e una grande 
e operosa popolazione fa la nazione forte e civile. 

I paesi più popolati sono quelli, in cui la ci- 
viltà sia molto innanzi. Per contrario dove cresce 
l'indigenza, diminuisce la popolazione coli' au- 
mento della mortalità, perchè gl'indigenti sono 
esposti a maggiori e più forti e più spesse ma- 
lattie, ed hanno minori mezzi di superarle. Le 
cause che producono l'indigenza, producono anche 
le malattie e ne rendono più gravi gli effetti. Il 
figlio dell'indigente quasi sempre va ad accre- 
scere il numero degl'indigenti: forse eredita dai 
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suoi genitori [3 abitudini, causa della indigenza: 
forse sarà colpito da quella specie di contagio 
scoraggiante clie l'indigenza porla seco : 0 Torse 
la sua fisica costituzione s'indebolisce fin dalla 
culla ; 0 Torse l'educazione* rimane imperfetta. 11 
figlio dell'indigente pel padre è un aggravio: il 
figlio dell'uomo laborioso pel padre è un sollievo, 
è una consolazione. Oh si, evviva il lavoro! Il 
lavoro IrasTorma la natura. Gli abiti che ci ri- 
coprono sono la natura trasformata, percbè l'uomo 
ha trasformalo la lana delle pecore, la pianta del 
lino, della canapa, del cotone : cose che in na- 
tura sono tante inezie, i legni del bosco col la- 
voro diventano carrozze, tavolini, imposte, sedie, 
utensìli. Le pietre delia montagna diventano case, 
edifizii, statue, colonne. I cenci che si raccolgono 
nelle vie, diventano carta, diventano guanti, di- 
ventano tessuti. L'acqua ridotta in vapore ci Ta 
andare in ferrovia. Il vento muove le navi e le 
macchine cbe isfarinano il frumento e macinano 
i frutti oleosi. Il lavoro dunque trasforma la na- 
tala; e il lavoratore nell' impiegare le proprie 
Torze e nel produrre un qualche effetto trova 
un'immensa soddisfazione, e, nel domare la ma- 
teria, sente d,i essere in qualche modo uno stru- 
mento di Dio. Sulla porta della casa abitata dall'e- 
roina Giovanna d'Arco a Domremy si legge anche 
oggi la seguente iscrizione collocatavi fin dal 1 441 : 
— Viva la fatica! — Quest'onore dato alla fa- 
tica non poteva meglio collocarsi che su quel mo- 
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desio monumento consacrato alla fatica eroica di 
una donna mossa da sentimenti patrii. Lavoriamo, 
lavoriamo: agl'infingardi il pane non cala dal 
cielo. Sia qualunque la specie del lavoro, lavo- 
riamo; abituiamoci ad os»». Ognuno si tenga pago 
delle fatiche die gli sono imposte dalla propria 
cimili/ioiie. Non v'è stelo che non porli con 
grazia quel fiore, di cui nalura lo adorna; né 
v'è albero che non sopporti volentieri il peso 
dei frulli che natura gli difide: e noi non sop- 
porteremo le fatiche del nostro stalo? Lavoriamo, 
lavoriamo, e sia qualunque la specie del lavoro: 
o colla schiena o colla mente: o campagnoli, o 
artisti, o artigiani, o commercianti, o professori, 
0 impiegati: purché si faccia qualcosa, lo scopo 
dell'uomo è raggiunto. Ogni maniera di lavoro è 
rispettabile: servono del pari la patria tanto l'o- 
peraio, quanto il Ministro di un governo. Chi si 
vergogna di lavorare, si vergogni di mangiare. 
Un conte polacco, esule in Parigi (si narra), per- 
duta ogni sostanza di famìglia, e non volendo 
stendere la mano ai sussidi che non sempre sono 
dati senza parere, si diede a fare il legatore di 
libri, e aprì una bottega scrivendo sulla porla 
il semplice suo nome, senza titoli. La gente v'ac- 
corse in folla tra per ìa vaghezza di singolarità e 
per mostrarsi riconoscente ai nobili esempi. Arte 
vile non si trova: vile è solo l'arie del briccone, 
o, come si suol dire, l'arte di Michelaccio. Ma 
se i bricconi e gli oziosi sapessero i vantaggi del 
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lavoro e per conseguenza della virtù, diverrebbero 
virtuosi e operosi, non foss'allro, per interesse. 

S 6, Varie specie di lavoro: gl'impieghi. 
Oggi la carriera dei pubblici impieghi è la più 
desiderala. Bisogna pero riflettere die non si può 
essere tutti impiegali. Dice un savio: Il servire 
ne' pubblici impieghi il proprio paese può es- 
sere un dovere per molti, com'è un onore per 
tulli ; ma non può essere un difillo per nessuno. 
Quando in un paese il numero di quelli che ago- 
gnano agl'impieghi, è strabocchevole, dite pure 
che stiamo a cattive acque; dito pure che ci sono 
molli che attendono la fortuna dal governo, senza 
cercare di procurarsela da sè; dilc pure che lo 
stalo è in corruzione e che bisogna ripararvi col 
diffondere l'amor- del lavoro. Non è poi sempre 
vero che l'impiegalo slia meglio dell'operaio. Se 
si traila di sicurezza nella sussistenza, io vi dirò 
che l'impiegato può da un momento all'altro o 
per giusti molivi o per calunnia o per capriccio 
di qualche superiore esser messo sul iaslrice e 
costretto a mendicar la vita, mentre l'operaio di 
buona volontà ha sempre pronto il mezzo di vi- 
vere. Se si tratta di più o meno gravezza di fa- 
tica, e io vi dirò che pesa più la penna che la 
vanga o il martello. Se da ultimo trattasi dì pen- 
sare alla sussistenza in caso d'infermità o di 
vecchiaia, sia bene l'impiegalo, perchè gli corre 
io stipendio sempre o gli è data una pensione ; 
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a può slare anche bene l'operaio se si è asso- 
cialo agli altri operai, formando una società di 
mutuo soccorso col versare una piccola parte dei 
suoi risparmi a una cassa comune. Io questo 
modo, mancandogli il lavoro o ammalandosi o 
invecchiandosi, non gli mancherà l'aiuto, e non 
mancherà neanche alla vedova dopo la di lui 
morie. Dunque circa l'avvenire, l'operaio che 
vuol pensare a' casi suoi, paghi pochi soldi la 
settimana e faccia cosi parte di un' associazione 
che gli può dar soccorso quando si troverà nel 
bisogno. Se ci si riflette bene, anche l'impiegalo 
fa associazione di muluo soccorso col governo, 
sottoponendosi a un rilascio ogni mese; rilascio 
che poi servirà a pagargli la pensione. Dunque non 
facciamo quislione se torna più a fare quesla o 
quell'arie : 

Ogni slato ha il suo gioir, 

Dice un savio: Chi non prova che sia patire, 
dò piange mai, no:i compatisce gli altrui dolori; 
divien gelido e duro, non sa che v'ò Dio, monta 
in grandigia, gettasi ai piaceri e per la superbia 
somigliasi a' demoni, pei godimenti alle bestie. 
Fa d'uopo qualche volta patire; i patimenti ci 
muovono ad operare. Ma bisogna saper patire; 
ma non bisogna patire per non voler lavorare. 
Facciamo sempre qualche cosa: purché si lavori, 
si mangia. L'arte si ammala, ma non si muore, 
dice il proverbio; e vuol significare che chi ha 
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un'arte, non muore di rame. La fame guarda la 
porla dell'operaio, ma non ardisce d'entrare. Ogni 
arte vale un podere. Felice quell'uomo che puf) 
imparare due arti almeno, affinchè se l'una di 
esse non ha lavoro o fallisce per invenzione dì 
nuove macchine, possa sollentrare l'altra. Impara 
l'arte e mettila a parte, perchè può sempre ser- 
vire. Tulli i mestieri fanno le spese e fanno cam- 
pare: l'ozio è la sepoltura dei vivi. 

( Chi lavora e non si stanca 

Il pane non gli manca ; 

Chi lavora b bada a sè 

In casa sua è re ; 

Chi lavora 0 lira via 

Sta sempre in allegria s, 

S 7. Lavoro intelligente. 

Ma nel lavoro si devono considerare due cose : 
la forza e l'abilità. L'ima appartiene ai muscoli 
dell'uomo, l'altra all' intelligenza. La condizione 
dell'operaio che adopera la sola forza muscolare, 
se non è miserabile, spesso è povera. Il vero 
merito dei lavoro risiede neli'esercfzio che vi 
trova l'intelligenza. Il lavoro perciò frutla tanto 
di più, per quanto è intelligente chi lo fa. Un 
operaio istruito è sempre capo: e questo si ve- 
rifica Ira i fabbri, tra i sarti, Ira i pastori e via 
via. Alcuni poi hanno voluto dire che le persone 
dedite alle lettere e alle scienze sono inette a far 
la roba. Questo però è un errore. Diciamo piuttosto 
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che i letterati e gli scienziati non sempre danno 
alla roba quell'imi-ortanza che merita. Ma in ge- 
nere si ventini e In 1 chi più. sa, più può; e lo fece 
vedere il filosofo Talete quando venne schernito 
dagli amici per aver mandato a male il suo patri- 
monio e per essersi dato tulio agli studi da loro 
chiamati vaneggiamenti. Or bene, il filosofo per 
mezzo delle scienze presagì che in un anno vi do- 
vesse essere scarsezza di olivo. Fece quindi a tempo 
debito la compra di tutti gli olii della contrada e 
li rivendè poi a gran prezzo. Divenuto pertanto 
ricco la seconda volta, distribuì le sue ricchezze 
agli amici e tornò povero e sgombro da fastidi 
per attendere meglio allo studio. A Talete piacque 
così, perche amava uno stato non miserabile, ma 
umile, e perchè veramente non conviene cercar 
la sapienza per acquistar merito o per averne 
prezzo: ma perchè è bene in sè, anzi è il bene 
più prezioso del mondo. Che se Talete voleva ri- 
manerseli ricco, non avrebbe forse potuto? 0 
le ricchezze non le aveva egli dunque acquistate 
col sapere ? 

Doppio è il beneficio del sapere: toglie alla 
mente le opinioni erronee che sono contrarie alla 
pace interna e all'equiià esterna, e somministra 
al lavoratore e agli altri i mezzi di far la roba. 
Dove comincia la storia del sapere, ivi cominciano 
ì monumenti della civiltà. Col sapere si perfezio- 
nano le arti e le industrie; coll'ignoranza non si 
esce dalla miseria, che anzi la miseria cresce e 
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riempie le prigioni. Il sapere fa miracoli. Il sa- 
pere ba inventato il vapore per cui si percorrono 
in media !i0 chilometri all'ora, e si va da Roma a 
Napoli in 8 ore; da Napoli a Milano in 20 ore; da 
Torino a Venezia in \ I ore. Il sapere ha inventato 
il telegrafo per cui in cinque minuti si fanno arri- 
vare le notizie 300 miglia lontane. Il sapere ha fallo 
traforare il Moncenisto, ha taglialo l'istmo dì Suez 
e taglierà quello di Panama, sta prosciugando il 
lago di Fucino; inventò la bussola da navigare, il 
pendolo chs misura il tempo, il telescopio che in- 
grandisce e avvicina gli astri, il microscopio che 
c'ingrandisce la pulce come una capra, il para- 
fulmine che ci preserva dalle correnti elettriche. 
L'ignoranza invece apporta tutti i flagelli che sì 
possono immaginare: la peste, la carestia, la guerra. 
L'ignoranza ci fa credere male il bene e bcne.il 
male, e alimenta ogni vile passione, ogni bassa 
tendenza. L'imperatore Giuliano, dello l'apostata, 
volendo opprimere i Cristiani, vietò che s'istruis- 
sero. Il sapere fa l'uomo uguale all' allr' uomo ; 
l'ignoranza mette negli uomini la disuguaglianza. 
Il sapere ci fa religiosi, l'ignoranza supersti/insi. 
Newton che fa un uomo sapientissimo, quando 
nominava o sentiva nominare Dio rimaneva un 
bel pezzo col capo chino. L'ignorante è pieno di 
pregiudizi: ha paura dei morti, dei folletti, del- 
l'orco, delle streghe, ecc., e per liberarsene vi 
adopera false devozioni e diventa perciò super- 
stizioso. Il sapere È luce, l'ignoraoza è tenebre; 
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il sapere è forza, l'ignoranza è debolezza. È me- 
glio cento volto morire che lasciar l'anima nelle 
lenebre dell'ignoranza. Chi è ignorante è sempre 
infelice: è un fanciullo robusto, ma sempre fan- 
ciullo. Se parla, lo deridono, se non parla dicono 
cbe non sa parlare, se opera, opera male ; se ar- 
ricchisce, non sa conservare, se rlivien povero, si 
dispera. L'ignorante può essere virtuoso, ma colui 
che sa, può e deve essere tale con più perfezione. 

L'operaio che sa, ottiene un prodotto perfe- 
zionato che costerà di piò. C'è il detto d'un 
sommo inglese: i salari crescono, quando due 
padroni corrono dietro a tin operaio: scemano 
quando due operai si raccomandano a un padrone. 
Spesso gli operai intelligenti sono anche colmati 
di onori e ricevono omaggi dagli stessi sovrani. 
Francesco 1 re dì Francia onorò di sua ami- 
cizia il pittore italiano Leonardo da Vinci, cui 
morendo, volle che spirasse fra le sue braccia. 
L'imperatore Carlo V raccolse e restituì colle 
pruprìe mani il pennello caduto al pittore Tiziano. 
Ondechè se il semplice lavoro fa l'oro, il lavoro 
intelligente fa prodigi. Senza l'istruzione il lavoro 
se ne va terra terra. L'uomo senza scienza è una 
provincia senza governo. Anche i ricchi, se sono 
sciocchi, o non accrescono il patrimonio o So per- 
. dono ; ne dalla società ricevono slima e onore. 
L'istruzione è moneta corrente; questo tieni bene 
a memoria e non ti sgomenti tanto la miseria 
del corpo, quanto la miseria dell'intelligenza. Affa- 
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tlcali dunque per sapere e lavora per avere. Sono 
pur miserabili quegli uomini ohe si affannano 
lanlo per la perdila della vista", e non si danno 
poi per inlesi della cecilà delia mente, per cui 
mancano di una guida a dirigere la vita, ad os- 
servare le leggi, ad esser giusti. 

S S. Moralità nel lavoro. 
Ma la nuda istruzione ci può condurre così al 
bene, come al male; anzi il più delle volte ci 
conduce a male. Dice un savio: l'intelligenza senza 
cuore, lo spirito senza bontà sono potenze, cer- 
tamente-, ma potenze per far male soltanto. Biso- 
gna educare anche il cuore, educarlo al senti- 
mento di famiglia, di patria, di religione. L'uno 
di questi sentimenti compie l'altro. L'istruzione ci 
fa intelligenti operatori ; l'educazione del cuore 
ci fa ottimi padri di famiglia e ottimi cittadini. 
Datemi poi uomini onesti, probi, pii e abituati 
a! lavoro, e io vi do civiltà. Coll'operaio intelli- 
gente e virtuoso non ci voglion tante leggi, uà 
l'inquisitoria vigilanza dei governi, perchè egli 
va da sè. 

S 9. Il lavoro e la virtù. 
Viva il sapere, ma più, viva la virtù. La virtù, 
è utile a tutte le condizioni. La virtù ha dei soc- 
corsi particolari per ciascuno, ma per l'uomo labo- 
rioso ha una protezione amorosa. La virtù accorre 
aiutatrice a chi è minacciato dalla povertà: nelle 
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conserva la serenità a chi prova i rigori della 
sfortuna e gfinfonde ogni fona per farlo trion- 
fare. E chi, meglio della virtù, può insinuare nel 
nostro animo il dovere di attendere all'agiatezza 
propria e d'altrui? La virtù ci esercita a pensare 
al futuro, ci abitua alla moderazione, c'inspira il 
disprezzo dei piaceri materiali, ci fa valutare il 
merito delle privazioni volontarie, ci raccomanda 
l'ordine, ci prescrive la prudenza, ci reprime le 
temerarie ambizioni e le illusioni delle cose vane, 
c'insegna a riflettere e ad osservare, ci rende 
coraggiosi e infallibili; c'inspira nobili senti- 
menti, generose risoluzioni ed eroismo; ci serba 
la necessaria calma per la perseveranza; ci difende 
contro la presunzione e contro In scoramento. La 
virtù non estingue il legittimo desiderio di miglio- 
rare la nostra fortuna; che ami ce ne agevola 
la via. La virtù c'impone di non invidiare chi è 
e chi ha più di noi, e però ci preserva dalla 
impazienza e da quella trista e turbinosa inquie- 
tudine che amareggia il nostro cuore e mena al 
disordine. La virtù accresce la nostr'allività e per 
conseguenza ci apre la via degli acquisti. La virtù 
è all'uomo come alla campagna un bel giorno di 
primavera. I buoni costumi influiscono dunque 
sulla prosperità degli uomini non meno della fer- 
tilità del suolo e del progresso delle, arli. Ai buoni 
tutto riesce bene, anche le sventure; ai cattivi 
tutto riesce iu male, anche gli avventurosi sue- 
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cessi. Dice un savio ; L'esser buono è il bene di 
tutti i beni ; l'esser cattivi è il male di lutti i 
mali. Insomma il lavoro in tei li gente e onesto è il 
battesimo morale dell'uomo. F. felice chi pub dire : 

« Da poveri e onesti parenti son nato, 
Cresciuto nel santo timore di Dio: 
Non mangio nè voglio die pure stentato; 
Fntica e Mica fu il compilo mio. 
Ebbene: oggi allegro, più allegro domani, 
Che ho nello le inani, ho nelle le mani! 

È ver che mi copro d'un vecchio vestito; 
È ver che talora fu lung' astinenza, 
Clic ho rozzi calzari, capiiclSo sgualcito: 
Ma nulla contate la buona coscienza? 
E dire a sé slesso, com'oggi, domani: 
Ho nette le. mani, ho nelle le mani? o 

S IO. Moderazione nel lavoro. 

Quando dico che l'uomo deve lavorare, non 
dico già che si deve ammazzare. Il lavoro biso- 
gna die sia proporzionalo alle forze, al sesso e 
al talento di chi lavora, se vuoisi che arrechi 
sanità. Chi è sano è ricco. Un lavoro moderato 
k un vero esercizio ginnastico: conserva la salute 
e le forze. Oltre a questo, quando il lavoro è 
regolare, coordinato, ragionevole, si può dire che 
è una vera scuola, perchè istruisce e induce abi- 
lità nel lavoratore. L'eccesso del lavoro è danno 
alla salute, e non sempre dà quel guadagno che 
se ne spera. Un operaio che sia al lavoro quin- 
dici o sedici ore al giorno, non ottiene nel corso 
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voglia per dodici ore. Un operaio che si mette 
al lavoro prima che sorge il sole e che lo abban- 
dona a notte avanzala, sarà vecchio a quarantanni. 
In conchiusione, una fatica moderata, una fatica 
che basla a soddisfare ai propri bisogni, a riempire 
l'intervallo che passa Ira un bisogno soddisfatto 



a gente che passa si ferma. Attico riflette, ma 
aon sa rispondere. Alla line Esopo dice: Orate 
lo spiego io: se l'arco io tieni sempre teso, si 
spezza, ma se di quando io quando lo allenti, le 
ne polrai servire a ogni bisogno. 



a partecipare a quei divertimenti che hanno re- 
gola dalla decenza, che sono animali e abbelliti 
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dall'immaginazione e circondati di virtù col sen- 
timento del bello. L'operaio lavori , ma canti e 
sorrida. Ogni volta ch'esso accompagna col canto 
il penoso suo lavoro, non si stanca e ottiene più 
prodotto. Un savio dice die il sorriso aggiunge 
ano stame alla vita e toglie un chiodo alla bara. 
Ma per sorridere bisogna prender debito ristoro 
dopo le durate fatiche. Uomo allegro Dìo l'aiuta. 
Rieórdali perù die l'allegria non si dischiude che 
in seno della virtù. 

( Lavoriam, lavoriam; quanto ci mostra 

Di ricco il mondo 6 passeggero spoltro. 

Il crin sudalo è la corona nostra. 

Il piccone e la marra è il nostro scettro. 

Qui si brandisce, là sellila il tirando; 

Dappertutto si piange e si fa piangere; 
Noi lavoriam cantando. 
Volando e molando s'affatica 

11 suo nido a compor la rondinella: 

Susrge l'ape alla rosa, e la formica 

Porta il 'dira del verno alla sua cella. 

Nel codice di Dio l'opra è comando; 

Non per noi, ma pei figli è l'edificio: 
Oh lavoriam canlando! o 

CAPITOLO IV. 
Dell'agricoltura. 

SI. Armonia dell'agricoltura colle arti e col commercio. 

Di tuttt i lavori, quelli che meritano una 
trattazione particolare, sono l'agricoltura e il 
commercio. Senza l'agricoltura la società non 
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potrebbe esistere. Dice il proverbio: Chi non se- 
mina, non ricoglie, e chi non ricoglie non mangia. 
Senza l'agricoltura non si avrebbe civiltà, perchè 
l'agricoltura rende slabile la dimora degli uomini 
e fa cessare la vita nomade, che è di ostacolo al 
progresso. Se dunque non vi fossero agricoltori, 
non vi sarebbero uomini civili; e mostrano dun- 
que di non esser civili quelli che vilipendono i 
campagnoli. Alcuni dicono che l'agricoltura sia 
l'unica sorgente della ricchezza, e citano il pro- 
verbio: Ogni ricchezza dalla terra viene. Questo 
però è un' «iigi'nuimieJ uè la sola agricoltura, 



posa 



i dà I 



Vi 



senza le arti non avrebbe aratri, zappe, vangile; 
e senza il commercio non potrebbe distribuire 
secondo il bisogno i suoi prodotti. Le arti ed il 
commercio vogliono l'agricoltura, perché, come sì 
suol dire, non si campa di Spirilo Santo: arti e 
commercio vogliono pane, e il pane viene dalla 
terra. Le arti amano il commercio, affinchè i loro 
prodotti non rimangano nelle olficìne. Il com- 
mercio ha bisogno dell' agricoltura e delle arti 
per avere ciò che ha da mettere in giro. Pro- 
gredisce l'agricoltura e progrediscono le arti e il 
commercio. Le officine in mezzo alla campagna 
vi fanno circolare la moneta e vi spandono vita 

4 De Nino, Letture popolari. 
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e floridezza. I prodotti della terra hanno con- 
sumi) più facile e più abbondante in mezzo alle 
officine. Fonte di ricchezza, sono dunque l'agri- 
coltura, le arti ed il commercio messe fra loro, 
come dire, in alleanza. Tanto è necessario dun- 
que chi ara la terra, quanto chi trasforma o tra- 
sporta i prodotti. 

S 2. Lodi dell'agricoltura. 
L'agricoltura alla rii.clnv.za accoppia la tran- 
quillità e l'allegria. In campagna l'animo si gode 
di quella pace inalterati e che rende appieno fe- 
lice. Quale sorgente di purissima gioia non sono 
al campagnolo le feste villerecci della semina- 
gione e della mietitura e della vendemmia? A.I 
campagnolo un' parco cibo, un sonno non inter- 
rotto da rimorsi, una chiacchierata intorno al fo- 
colare, riescono più gradevoli che non i diverti- 
menti e gli agitati riposi del ricco poltrone. La 
casa del campagnolo è piena d' abbondanza e in 
ogni stagiono non vi manca da mangiare. L'uomo 
di campagna è un pìccolo sovrano, è padrone di 
se , non è schiavo a nessuno, I suoi pensieri , i 
suoi affetti hanno maggior nobiltà che quelli del 
primo uomo di corte. Bella è la vita dei campi ! 
e guai all'agricoltore che abbandona la campagna 
per ridursi in città! Alla porta della città fini- 
scono le illusioni, perchè anche in città si deve 
lavorare e qualche volta il lavoro manca e bi- 
sogna stendere la mano miserabile ai facoltosi , 



Digitized by Google 



ì>1 

oppure vivere da bricconi. Uella è la vita dei 
campi! Diffondasi l'amore alla campagna, e le 
citta saranno meno accalcate di genti oziose , e 
avranno uomini meno turbatori e più tranquilli 
e più onesti. Fortunato quel signore che passa il 
più del tempo in campagna a godervi la dolcezza 
di giorni ariosi e cbiari e aperti e puri e giocondi. 
Sotto le ombre degli alberi agitati dal vento, in 
quel silenzio misterioso , egli , rientrando in se 
stesso, imparerebbe a conoscer meglio le sue mi- 
serie ed a compatire M a soccorrere le miserie 
del suo prossimo. In «tnpagna egli ridurrebbe 
più semplici i suoi costumi e però più forti , e 
nobiliterebbe i costumi dei coloni. La presenza 
di un buon padrone sarebbe pel conladino mag- 
giore incoraggiamento al bene e freno al male. 
In campagna il buon signore spanderebbe su lutti 
quelli che lo circondano la grandezza del suo a- 
nimo. Ritemprati nella campagna i molli costumi 
della cilla, si avrebbero più buoni cittadini, più 
buoni sposi , più buoni padri di famiglia. 11 si- 
gnore che spesso va in campagna, vedrebbe me- 
glio coltivate le terre e però più fruttifere. Presso 
gli antichi Romani le terre non furono mai si 
fertili e produttive di quando vennero coltivate 
dagli uomini più illustri. In campagna non ci fai 
carezza che non ti venga pagata. Un vecchio a- 
gricoltore, vicino a morire, chiamò i tigli e loro 
disse: Fra poco io lascerò questa vita, e non 
crediate ch'io non vi lasci tanto da farvi star 
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bene. Cercate con molla cura nel poderello nostro 
e non sarete piìl poveri. Il padre morì. I figli 
corsero nel terreno e !o rivoltarono sullo sopra; 
ma non trovarono il tesoro die si sperava. La 
[erra però, col lesserà stata molto smossa, diede 
un frullo inaspettato elio equivalse a un tesoro. 
Lavora dunque la terra e te ne renderà la mercede-. 

S 3. Il bestiame. 
Ogni agricoltore accorto non deve trascurare 
l'allevamento del besiiamjfc Buoi, vacche, pecore, 
cavalli, asini, polli so* i compagni e i bene- 
fattori dell'uomo. 

< Quando sorge in del l'aurora, 
Quando il primo raggio appar, 
lo ca» landò n'esco fuora 
Quesli armenti a pascolar. 

Fra il lavoro e l'allegria 
Lieti i giorni passan via. 
Vado al pasco e mangio e canto, 
Altre cure qui non ho. 

Quando poi s'imbruna il giorno, 
Quando in cielo il sul dispai 1 , 
lo do liuto al lungo corno 
E fo i molili risuonar. 

E le vacche giù dal colle 
Allor scendono saloli»;, 
E abbandonali la pastura 
Con un querula muggir. 

lo le mungo ad una ad una 
E carme a tutte fu; 
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Scende poi la notte bruna 
E al riposo anch'io meo vn. 

Sovra il musco m'addormento, 
Sojrno sempre dell'annerilo. 
Oh! non dorme cosi bene 
Sulle piume nessun re! t 

Dai buoi , dai cavalli e dagli asini il campa- 
gnuolo ottiene le arature e il trasporto cicali siru- 
menli agrari e dei peneri che raccoglie. 1 buoi, 
!e pecore, i maiali, i polli egli vende per carne 
da mangiare ri traendone largo profitto. Dalla pe- 
cora, dalla vacca, dalla capra, dall'asina si trae 
vanteggio pel Ulte che ci forniscono. Dalle pe- 
core la lana; ma cerchi d'introdurre la ratta ma- 
rina, che avrà lana in maggior quantità e assai 
migliore. C'è il dello: in una nazione, in una 
provincia, in un paese tante pecore, quanti no- 
mini : se no l'alimento manca. Ma la regola di 
tante pecore quanti nomini si verifica più di tutto 
fra gl'Inglesi e in qualche altra nazione. Per que- 
sto noi Italiani stiamo assai male. L' agricoltore 
pensi anche al pollame: piccioni, oche, gallinacci 
e principalmente galline. Dalle galline l'agricol- 
tore ha le uova. Ogni gallina dà circa 150 nova 
l'anno, che fruttano quasi cinque lire nelle nelle. 
L'allevare dunque le galline non è una scioc- 
chezza. La storia ci dice che l'imperatore Carlo V 
trovava tempo a prender conio anche delle uova 
delle galline de' suoi poderi. Eppure Carlo V pos- 
sedeva tanto da poler dire che ne' suoi Stali non 
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tramontava mai il sole! Quanto profitto non ri- 
cava poi l'agricoltore dalla vendila degli allievi 
de' suoi animali domestici? e quanto dalla stab- 
biatura? 

S 4, Il filugello e le pecchie. 
E giacché siamo al bestiame mi piace, prima 
dì concbiudere ricordare che l'allevamento del baco 
da seta per l'agricoltore è una buona risorsa. Si 
provi ad allevare anclie il baco dell'adamo e il baco 
della quercia, die danno bozzoli inferiori a quelli 
dei bachi del gelso , ma costano meno spesa e 
meno fatica al coltivatore. I filugelli sono i bachi 
migliori. Per trenta grammi di seme ci vogliono 
mille chilogrammi di foglia di gelso rimondala, 
e danno cinquanta chilogrammi di bozzoli e ì 
bozzoli circa quattro libbre di sela. E tutto que- 
sto con una quarantina di giorni di fastidio. Meno 
fastidio d'anno le api che pur bisogna tenere; ma 
se si vuole da esse abbondanza e bontà di miele 
e di cera, si badi alla razza, si badi alla qualità c 
quantità del cibo, al luogo adatto per la loro abi- 
tazione, alla debita costruzione delle arnie e alle 
altre cure necessarie pel loro mantenimento. 

S 5. I foraggi. 

Chi alleva il bestiame deve anche conoscere 
i mezzi di migliorare la qualità dei foraggi o con 
le mischianze o con lo sminuzzamento o colla 
molli licazione o con la salatura. Agli animali pro- 
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meglio ie diverse qualità di alimenti me- 
insieme che non una sola qualità osata 
inno. Questa mischianza si fu di guaime 
glia di grano o di avena o d'orzo; si fa 
e, erba medica, trifoglio ecc., con fieno 



ciale con farine dì frumento, d'orzo, d'avena. Lo 
sminmza mento dei cibi riesce anche economico; 
perchè costa meno di un foraggio assoluto , e 
perchè non ne rimane nulla nella mangiatoia. 
Per trinciare poi gli alimenti ci sono due mac- 
chine molto semplici e (li poco costo e si chia- 
mano i trinciaforaggi o i trinciapaglia o ì trin- 
ciaradici. Dove sono i Comìzii Agrari general- 
mente non mancano i modelli di queste macchine: 
se non ci sono, si facciano venire; che quello che 
si spende per comprarle, si riguadagna in poco 



raggi, e promuove la salivazione tanto utile al di- 
gestimento. A fare la salatura si prende una certa 
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quantità di gala comune, si scioglie nell'acqua 
calda e si sparge sui foraggi triti o macinali, si 
mescola la massa e si appresta al bestiame. 

S 6. L'agricoltura è occupazione onorevole. 
Ora dell'agricoltura esclusivamente. L'agricol- 
tura ottiene il suo fine quando dal terreno a/ri- 
cava il massimo prodotto con la minore s^esa 
possibile. Presso molli popoli l'agricoltura fa in 
venerazione. Il primo pensiero di Romolo, fonda- 
tore di flama, fu d'istituire i sacerdoti Arvjlli che 
avevano per ufficio d'implorare dagli Dei p fer- 
tilità dei campi. Ne' primi tempi della R»ntibblica 
romana, i Consoli, i Magistrati, i Dittaci non 
isdegnaróno di coltivare la terra colle / proprie 
mani. Si racconta clic mentre Roma era in un 
grave, pericolo, venne fatto Dittatore Cincinnalo, 
e che quando andarono a notificargli il decreto 
del Senato, egli arava la terra; e ad arare ia 
terra tornò subito cb'ebbe pacificale lo cose dello 
Slato. Nella Cina anche ai giorni noslri si tiene 
in grand'onore l'agricoltura. Tulli glL anni, per 
otto giorni continui l'imperatore con solenni ce- 
rimonie conduce un aratro, fa un sulco, agita la 
terra con una zappa e dispensa alciini impieghi 
tra ehi ba meglio coltivato un podere. Ancora in 
Persia fu istituita una simile festa. Tutti gli anni 
quei pomposi sovrani, accompagnati dai Ministri e 
dai grandi del regno, in un certo giorno siedono 
alla stessa mensa con gli agricoltori. Se non che 

/ 
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e nella Cina e nella Persia l'onore fallo all'agri - 
collura È una polvere pettata negli occhi, perchè 

I Cinesi e i Persiani espongono sulle rive dei 
fiumi i tìgli che non possono nutrire. 1 campagnoli 
poi sono soggetti alle bastonale in tutto il corso 
dell'anno. Che giovano dunque a loro quelle feste? 
Bisogna ricordarsi che il sentimento dell'onore 
viene dopo quello della comodila e dell' agiatezza. 
E però se i governi vogliono migliorare l'agri- 
coltura, prima di metter mano agli onori e alle 
feste, pensino a migliorare la condizione del cam- 
pagnolo. Quando l'esser villano non sarà più titolo 
(jlliviggioso; quando le lagrime dell' agricoltore 
non vengono disprezzate; quando le imposte non 
cadono del tutto o gravosamente sulle terre; quando 
!e leggi garantiscono la proprietà, quando il Go- 
verno fa depositi di strumenti campestri perfe- 
zionali e di semi nuovi da provare, o invila i Co- 
mizi! Agrari a fare le sue veci; quando sarà più 
allargalo l'uso di formare i vivai di alberi utili; 
quando il padrone sia spesso a contatto col suo 
colono, e lo reputa parte di sua felicilà; quando 
il colono si mette nello stalo di diventare affit- 
tuario e poi proprietario; allora si che l'agricol- 
tura fiorirà e saranno ottime le onorificenze. 

S 7. Esposizioni e concorsi agrarii. 
Migliorata che è la condizione del campagnolo, 
gì dia pur opera alle esposizioni o mostre e ai 
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concorsi agrarii, che cerio serviranno ili stimolo 
e d'impulso al perfezionamento dell'agricoltura. Le 
esposizioni sono vere feste agrarie, dove ogni col- 
tivatore reca il meglio de' suoi prodotti o li mette 
in mostra, perchè gl'intendenti ne diano un giu- 
dizio. I prodotti migliori sono premiati. I con- 
corsi si fanno per vedere chi ha meglio colti- 
vato un terreno o chi sa meglio maneggiare ari 
nuovo strumento o chi Ha introdotto nuove col- 
tivazioni: e anche per questo v'è un premio. È de- 
siderevole che sì le esposizioni come i concorsi 
agrarii si facciano anche nei piccoli paesi a dati 
tempi. Sarebbe un uso della cui utilità si accor- 
gerebbero sùbito e padroni e coloni e afultaari, 
e più tardi anche lo Stalo. E se si facessero an- 
cora esposizioni di oggetti d'arie o mestiere, ci 
si guadagnerebbe sempre. 

g 8. Specie di lavori campestri. 

I principali lavori della terra sono i dissoda- 
menti , le essicazionì e le colmate. Dissodare i 
terreni buoni per ridurli a eollivazione, è gran 
guadagno; ma dissodare terre sterili e in forte 
pendio, è rimessa grandissima. Le terre sterili 
meglio si lasciano in sodo o per pascolo o per 
bosco. I terreni che per loro natura sono quasi 
sempre paludosi, se si prosciugano, fanno assai 
vantaggio. Prosciugare le terre o con fogne o con 
canali, non è da tutti. Io questi casi bisogna ri- 
correre a chi ha studiala la materia. Le colmate 



Digitized by Google 



vi staffilino le acque limacciose ili liumì e tor- 
rentelli, cingendo però di argini i luoghi tji dove 
l'acqua potrebbe uscire; che così avrete in poco 
lempo appianato e colmato il sito. Con questo 
mezzo si prosciugano anche le paludi, perchè se 
ne rialza il piano. 



menlo più alto a rivoltare la terra, e si suol dire 
che ha la punta d'oro. La vanga si dovrebbe ado- 
perare sempre, se non ne fosse troppo costosa la 
mano d'opera. La zappa è anche strumento buono, 
e lascia dietro di se il terreno lavorato, come la 
vanga lo lascia innanzi. Si trovano più foggo di 
zappe, e tulle sono buone se il zappatore sa ma- 
neggiarle. Chi sa zappare, dico il proverbio, fa 
il suo lavoro auchc con la zappa di legno. L'a- 
ratro poi è rislrumenlo delle grandi coltivazioni. 
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Un gran podere lavoralo a vanga o a zappa co- 
sterebbe troppo. L'aratura è l'operazione più es- 
senziale di campagna, e però bisogna saperla, fare. 
Dice il proverbio: se ari male, mieterai peggio. 
Ma anche gli aralri devono sapersi scegliere, per- 
chè oggidì ve ne sono ridolli a grande perfezione. 
Gli aratri più in uso nelle buone coltivazioni sono 
quelli « carrello o ad avantreno , quelli a bara 
corta e con catena, quelli a bara lunga, quelli con 
l'orecchio a destra o a sinistra o a doppio orec- 
chio o a valla orecchio. L'aratro a volla orecchio, 
dello anche coltro americano, si usa con van- 
taggio nelle colline, dove, per mandar sempre la 
lena in su, si dovrebbe arare, come si suol dire, 
a solco perduto: invece con queslo aratro, finito 
il solco, noo si fa che rivoltare l'orecchio per 
mezzo di un meccanismo semplice. Il solcatore, 
il ripuntatore e il ravagliatore sono anche specie 
di aratri. E giova sperare che i ricchi comincino 
essi pei primi ad introdurre questi ed altri nuovi 
o pur necessari strumenti. Tieni sempre in pronto 
le falci fienaie e i falcetti per segare il fieno e 
mietere il frumento. Per ammucchiare le erbe e 
ristringere in un punto le pietruz;te e smuovere 
leggermente ia superficie del terreno e ricoprire 
semi minuti, c'è bisogno del rastrello. E quante 
volle il giorno all'agricoltore non serve la roncola? 

Ora veniamo agli strumenti meno comuni. L'er- 
pice, eh' è un ordigno composto di tanti rastrelli 
concatenati fra loro come un'inferriata, serve per 
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coprire presto e bene la sementa; serve per ismuo- 
vere la lena attorno alle piante pìccole; serve 
per frangere e sminuzzare le zolle grossolane dopo 
l'aratura o zappatura, e serve ialine per racco- 
gliele le erbe tagliate dall'estirpatore. È l'estir- 
patore un istrumenlo con lanle palelle ricurve e 
taglienti di ferro, le quali troncano le male erbe 
fin dalla radice. Il rullo o cilindro, trasportalo 
sul terreno, lo appiana, lo rende uguale, e compie 
cosi il lavoro dell' erpice. Col seminare a mano 
mollo seme si perde, molto non cade alla stessa 
disianza, nè tutto va alla slessa profondila. Coi 
seminatori quest'inconveniente non c'è. I semi- 
natori sono certe macchine a forma di cassettoni 
stretti e lunghi, con buchi da cui escono sempre 
tanti semi e non più e a lauta disianza, il grano 
o altro frumento cosi seminato, nasce perciò a 
solchelli uguali e, dovendolo zappeltare, si met- 
tono i piedi in quei solchelti, e non se ne mal- 
mena e gualcisce punto. Nei terreni piani il se- 
minatore è utilissimo, e vi sì trasporta senza 
fatica; nei terreni rapidi il trasporlo vi è malage- 
vole. Ancora nei terreni piani e vasli si possono 
adoperare le macchine falciatrici e mielìtrici, per 
le quali il fieno e il grano è tagliato e getlato 
tulto da una parte. Il grano mietuto e lasciato a 
questo modo, facilmente e sollecilamente si può 
raccogliere. Trebbiare gran quantità di grano o 
col coreggiato o col trebbiatoio o col calpestamento 
o simile, è mezzo costoso e imperfetto: meglio è 
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trebbiare con macchine trebbiatrici. La trebbia- 
trice a vapore, oramai conosciuto anche in più 
parli d'Italia, non solamente trebbia, ma spula, e 
ti da i! grano pulito che tosto s'insacca e rilet- 
tesi ai granai. Da una trebbiatrice comune puoi 
avere 100 ettolitri di grano in dodici ore. Per 
trebbiare tanto grano col metodo ordinario ci 
vogliono 10 cavalli e 2 giorni. Farsi fare apposta 
per se le trebbiatrici, è da gran signore: servirsi 
di quelle che si danno a nolo, è guadagno e 
perfezione grandissima. 

§ 10. Gli avvicendamenti. 
Nel terreno, per quanto buono sia, non seminare 
sempre la stessa cosa. Un anno seminavi il grano, 
un altro il trifoglio o i cavoli o le barbabietole o 
le rape o le fave o altro legume, e da capo il 
grano. In tal modo il terreno si riposa prima di 
ricevere il grano. A quesla successione di col- 
ture diverse sul. medesimo fondo si da il nome 
di rotazione o avvicendamento agrario. Lasciare 
a riposo un anno il terreno, lavorandolo però, 
onde renderlo fertile, è ciò che si chiama mag- 
gese o maggiatico. Se non v'è scarsezza di gior- 
nalieri, se non è caro il prezzo della mano d'o- 
pera, se non si trova difficoltà nella vendila dei 
prodotti, al maggiatico preferisci l'avvicendamento 
agrario. Il maggese indica l'infanzia dell'agricol- 
tura. La terra non deve riposare coi non semi- 
narvi nulla, ma col variarne la coltura. E di 
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quando in quando giova anche la vai ima di se- 
minagione nello stesso anno e nello stesso ter- 
reno; acciocché se viene la scarsità o scema il 
valore di un raccolto, 1 ? agricoltore non vada in 
rovina e possa, almeno in parie, rinfrancarsi con 
l'altro. 

S il. L'agricoltore volonteroso. 

Tntte queste avvertenze non fanno alcun prò, 
se il lavoratore non è perspicace e di buona 
volontà. Tre cose vuole il campo; buon lavora- 
tore, buon seme e buon tempo. Lavoratore buono, 
d'un podere ne fa due; cattivo, ne fa un mezzo. 
E si dice che a lavoratore trascurato i aorci man- 
giano il seminalo. Se il lavoratore buono non ha 
anche buoni strumenti, supplisce con la forza e 
perseveranza. Giù che non si fa volentieri , per 
quanto sia facile, non si fa mai bene. A cattivo la- 
voratore ogni zappa dà dolore. Le donne mas- 
saie e faccendevoli di Toscana così cantano della 
donna fannulìona: 

La bella donna che ha persa la rocca! 
E lutto il iunedl ne va cercando; 
Il martedì la trova mezza rollo; 
Mercoledì la porla rassettando: 
Il giovedì lei pettina la sloppa, 
Il venerdì la leva inconocchiando: 
Il sabato si liscia un po'ia testa, 
Domenica non fila perchè è festa. 
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S 12. Ammendamenti e concimi. 
La natura però in certi terreni si mostra in- 
graia, e si o no compensa le fatiche dell' agri- 
coltore Allora bisogna aiutarla o cogli arameli- 
damenti ocoi concimi. Sono ani memi a menli quelle 
correzioni che si fanno o nei terreni Iroppo forti 
o nei troppo sciolti. Se, avete un terreno sover- 
chiamente compatto e cretoso, potile migliorarlo 
trasportandovi della sabbia o del renieeìo. Se 
poi il terreno è sciolto o silicoso o arenoso, por- 
tatevi della crela o della calce ci del calcinaccio, 
e si correggerà. In queste operazioni però bisogna, 
sempre consultare le persone dell'arte. Quanto ai 
concimi ve n'ha di quattro specie, concimi mi- 
nerali, concimi vegetabili, concimi animali e con- 
cimi misti. 

<ì 13. Concimi minerali. 
I principali concimi minerali sono il gesso, il 
sale, la cenere, la fuliggine, il fosfato. Nel terreno 
dove semini foraggi, come trifoglio, erba medica o 
simili, spargivi del gesso o crudo o cotto; ma è 
meglio colto , percbò si polverizza più pronla- 
menle. Qoando metterai questo concime, fa che 
le piante siano inumidi le o da rugiada o da pioggia 
minuta; e per ogni ettaro ce ne vogliono dugento 
chilogrammi. Quando si sta nei luoghi dove il 
sale può aversi a basso prezzo, bisogna profit- 
tarne per concimare le terre grasse e special- 
mente i prati troppo umidi. Le terre troppo magre 
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riceverebbero da questo concime più danno cbe 
utile. 11 minio più facile per dare il sale ai ter- 
reni è di sciogliere uno o due chilogrammi di 
esso sale in cento chilogrammi di acqua; e con 
questa aspergere le piante iti tempi umidi e fre- 
schi, perchè in tempi, secchi o caldi si bruce- 
rebbero. Per ogni ettaro di terra se ne vanno 
tre o quattro chilogrammi di sale. Anche la ce- 
nere è buona per concime: buona la cenere 
viva, cioè come si leva dal focolare ; buono il 
ceneraccio, cioè la cenere che ha già servilo al 
bucalo. Nella dose di venti o trenta ettolitri per 
ellaro giova spargerla sulle piante inumidite dalla 
rugiada, specialmente sul trifoglio, sulla medica, 
sui prati naturali. Ha pure virtù di liberare il 
ravizzone e il colza da un insello nocivo. Vi 
sono anche certi concimi che si comprano belli 
e preparali e si chiamano sali azotati, fosfati e 
silicati. Ma per l'uso di questi bisogna lasciarsi 
regolare da persone istruite. 

S 14. Concimi vegetali. 
Piante o parti di piante che si mettono al ter- 
reno per renderlo fertile, dicc.isi concimi vege- 
tali. I più comuni sono il soverscio, le panello 
dei semi oleosi, le vinacce, qualunque altro seme, 
i fusti, le radici, ecc. Si fa soverscio di quelle 
piante cbe, seminate a bella posta, si seppelli- 
scono nel terreno medesimo, quando comincia la 
fioritura. Buone pel soverscio sono le fave, i 
5 De Nino, Letture popolari. 
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lupini, la capraggine, la senapa, il grano sara- 
ceno o fagopiro, la spergola, il girasole. Tali 
piatite, cosi sotterrate, restituiscono alla terra quel 
poco clie le tolgono, e di più le danno anche 
quel mollo che prendono dall'aria. Il soverscio è 
di grande efficacia nei terreni sciolti e nei climi 
calili. Si chiamano pane/le o focacce le bucce dei 
semi da cui si cava l'olio, come lino, noce, se- 
samo, papavero, colza. Questo concime giova a 
tutte le piante, ma più in particolare al frumento, 
alla canapa, al tabacco. Si sparge sminuzzato sul 
terreno dieci o. dodici d'i prima della semina, e 
si rincalza con una lavorazione leggiera. Per ogni 
ettaro ne bastano da settecento a mille chilo- 
grammi. Anche le Tinacce, ossìa i fiòcini e i 
raspi dell'uva, possono servire come concime; 
e sono buone segnatamente per le vigne. Prima 
però di adoperare le vinacce, si devono far leg- 
germente fermentare: fermentale a lungo, possono 
servire come terriccio per piante delicate, fiori 
agrumi, ecc. In ultimo le foglie, i fusti, i bac-' 
celli o s' interranno appena raccolti o dopo che, 
tenuti qualche tempo ammucchiati, hanno falla una 
mezza fermentazione. 

S 15. Concimi animali. 

Sono concimi animali le fecce dell'uomo, il 
concio di cavallo, il pecorino, la pollina, il guano. 
Le fecce dell'uomo vogliono essere mischiale con 
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polvere di carbone o con terra cretosa ; e, falle 
asciugare, si spargono sul terreno nella dose di 
circa due mila chilogrammi per ettaro, e poi sì 
rincalzano leggermente. Lo sterco di cavallo è 
meglio che si adoperi fresco. Se ne mettono ven- 
tidue mila chilogrammi per ettaro, in terreni cre- 
tosi. 1 cereali se ne giovano di preferenza. 11 pe- 
corino o. sterco di pecora, ridolto in polvere gros- 
solana, fa bene in parlicolar modo alla canapa, 
al tabacco, al cavolo in genere, al ravizzone, al 
colza. Si dà pure con vantaggio alle piante di 
limone e di arancio. Nei terreni cretosi e forti fa 
più bene che non in i|uellì sciolti e arenosi, i.a 
colombina e lo sterco dei colombi, ed è concime 
molto attivo. Tre mila e quattrocento chilogrammi 
di colombina fresca ed umida, bastano percento 
are di terreno. Ph bene ad. ogni specie di terra 
e ad ogni pianta: alle terre compatte e umidiccie 
fa meglio. La colombina, ove ce ne sia scarsezza, 
si da solamente alle coltivazioni poco estese, come 
è dire della canapa, del lino, delle vili giovani, 
degli ortaggi; se ce ne sia abbondanza, si dà 
pure ai cereali (grano, orzo, segala) spargendola 
untamente, al seme. Cosi pure si fa pei prati di 
trifoglio e di erba medica. Si sparge anche sola 
o mescolala a terra ascrutta o a polvere di car- 
bone. Per conservarla basta tenerla ammucchiata 
in luogo asciutto. 

La pollina è lo sterco dei polli; e sì adopera 
come ia colombina, ma in dose maggiore. Ad 
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un ettaro di terra ci vogliono quadro mila e ot- 
tocento chilogrammi di pollina. Sulle coste del- 
l'America e dell'Africa meridionale si trovano muc- 
chi immensi di un concime, simile alla colom- 
bina, e si chiama guano. Pare che il guano sia lo 
sterno di q negl'in numero voli stormi di uccelli ma- 
rini che da tanti secoli abitano quei luoghi, e vi 
depositano escrementi, uova , penne e cadaveri. 
Esso è dunque un concime efficacissimo ; e si 
compra nelle principali citta per circa trentadue 
centesimi al chilogramma. Si usa in dose di tre- 
cento cinquanta o quattrocento chilogrammi per 
ettaro, mischialo a quattro volle circa il suo vo- 
lume di terra asciutta. È poi utilissimo se alla 
terra che vi si mescola, si aggiunge un po' di 
gesso odi polvere di carbone. Il guano vantag- 
gia ogni sorta di piante: si usa per lo più nei 
cereali e nei prati. Pei cereali la meta della dose 
indicala s' interra leggermente al tempo della 
seminagione, e l'altra metà si sparge sulle piante 
nate verso l'entrare di primavera. Anche ai prati 
se ne dà metà al finire dell'inverno, quando l'erba 
comincia a rimuoversi, e metà dopo la prima fal- 
ciatura. Per dare il guano è necessario o allen- 
dere la pioggia o irrigare artificialmente il ter- 
reno. 

Tra i concimi che fertilizzano molto il terreno, 
sono da riporre anche le orine. Le orine recenti 
si allungano con tre o quattro volte, il loro vo- 
lume di acqua, e si dà alle terre nella dose di 
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diciassette mila chilogrammi per ettaro. I-e orine 
ciie rimangono lungo tempo in serbatoi o cisterne, 
si uniscono al gesso in proporzione di quaranta 
o cinquanta «ramini per ettolitro. Le orine sono 
un ottimo concime pei proti, massime se, prima 
di darle, sieno stali cosparsi di gesso. In primavera 
questo concime desta il rigoglio nel frumento. Se 
vuoisi accrescere il ricolto delle palate, del formen- 
tone e delle barbabietole, prima della sarchiatura 
si sparga di orine il terreno. Ottimo ingrasso è an- 
che il cessino. Cessino si dice a quella materia 
die si cava dai cessi o pozzi neri. È buono per 
ogni pianta: le praterie, i cereali, il lino, la ca- 
napa, il colza ne ritraggono maggior- profitto. Si 
sparge sul terreno poco prima di seminare, o sulle 
piante appena nate. Alle piante che vogliono la 
sarchiatura si somministra mentre si fa il lavoro: 
ai prati, in primavera, prima che ricomincia la 
vegetazione apparente, e in appresso dopo la prima 
falciatura e prima d'irrigare il terreno. La dose 
da dare è dai centoquaranta a cencinquanta et- 
tolitri per ettaro; e il terreno in quel mentre vuol 
esser umido. Il cessino si unisce alla terra asciutta 
con un poco di gesso: si può anche unire con 
vantaggio ai letami di stalla. 

Sono pure ottimi concimi animali le ossa, il 
sangue, le carni. Le ossasi adoperano macinate: 
a primavera si spargono sui prati o si uniscono 
col grano o con altro seme nel momento della 
semina. Per un ettaro di terra ce ne vogliono 
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mille e cinquecento chilogrammi. Il sangue fre- 
sco e liquido si dà nella dose di tremila chilo- 
grammi per ogni cenlo are; il sangue seccalo e 
ridono in polvere si dà nella dose ili settecento 
cinquanta chilogrammi anche per cenlo are. Quando 
è liquido, si può mescolare con lerra asciutta o 
con polvere di carbone o con gesso ; e allora si 
conserva al coperto lino a che occorre. Il san- 
gue e concime utile a lulle le piante: frumento, 
canapa, erbe da prati. La carne di bestie morte, 
che non serve per cibo dell'uomo, può vantag- 
giosamente servire per concime. Questa carne sì 
secca e si fa in pìccoli pezzi e si mescola con 
la terra e «oi letami di stalla; e, così data alle 
pianure, è concime attivissimo. Altri buoni concimi 
animali sono gli stracci di pannolano triti e in- 
terrati o soli o uniti col letame di stalla da sei- 
cento a settecento chilogrammi per ettaro. Buon con- 
cime animale è il nero di ra [lineria che ba ser- 
vito a imbiancare lo zucchero. Si adopera o in- 
terrandolo coi semi o spargendolo, come si usa 
pei prati, prima che la pianta dia fuori, o dopo 
ia prima falciatura. Se ne somministrano da quat- 
trocento a cinquecento chilogrammi per ettaro. 
E, per conchiudere, i ritagli di cuoio, le penne, 
i crini, i capelli, le unghie sono buoni concimi 
animali, tanto se si usano assoluti, quanto mesco- 
lati con letame di staila ; e giovano soprattutto 
alla canapa, ai cereali, alle patate, ai prati, agli 
alberi da frullo, ai gelsi, alle -vigne. 
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% 16. Concimi misti. 

Dalla mescolanza di materie vegetabili ed ani- 
mali si formano i concimi misti; e sono di Ire 
specie: letame, concime di trozzara e terriccio. 
Il letame è un miscuglio di stallatico e strame 
o lettiera di animali domestici. Esso è il con- 
cime più in uso, che costa meno e che giova a 
Ulte le piante. Ma per averlo bisogna tenere il 
bestiame. Dice il proverbio: dove passa il cam- 
pato nasce il grano. E s'intende il campano del 
becco che guida il gregge. E si può dire anche 
che .1 guadagno della stalla fa talvolta salire alle 
stelle, e che i granài sono nelle stalle. Affinchè 
il letane sia buono, dev'essere raccolto a strali 
in letamai. Tra l'uno strato e l'altro di letame si 
mette uro strato di argilla o terra argillosa, da 
due a quattro centimetri di altezza. Trentamila 
chilogrammi di letame bastano per un ettaro di 
terreno; e conviene a tutte le piante e quasi a 
ogni specie di terra, Il concime di trozzara è 
formato di materie vegetabili di tutte specie, come 
pula, foglie, steli di granone, segatura di tavole, 
ginestre, felci, eriche, piante palustri, ecc. Di strato 
in i strato vi ti unisce il gesso o la calce o la 
fuliggine, e si annaffia di molto ogni cinque o sei 
giorni con acqua che contiene o cessino od orina 
o letame o pollina o guano. Per acqua può ser- 
vire bene anche la lisciva del bucato. Dopo un 
mese il concime così preparalo, è macero, e può 
adoperarsi. Il terricciato, che è concime formato 
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di (erra mescolato con letame o sangue od orina 
o cesso, si adopera per lolle le pianle e in ispecie 
pei prati; ma deve spanderai durante l'inverno. 



Si dirà: — Ma e quale di questi concimi sarà 
il migliore? — 11 migliore è quello più adatto alla 
pianta che si coltiva o quello che potrai dispone 
in abboodanza e con poca spesa. Senza aleuta 
spesa è difficile clic potrai avere tulio il concime 
che li occorre; bisogna dunque che ci spendi. 
Il terreno, a cui darai il concime, le lo pacherà 
almeno dieci volle. Senza il concime, un tirreno 
sterile e sfruttato non ti compenserà neanche la 
fatica che vi fai sopra. Dice un proverrò che 
terreno sfruttato è come un pezzo di desèrto se- 
minato. E un altro proverbio: In campa stracco, 
di grano nasce loglio. E: Chi cava e non mette, 
le possessioni si disfanno. Non sii duique avaro 
di concime: avaro agricoltor non fu mai ricco. 



Accade talvolta che o una grffgnunla o una 
siccità, o una morlaiilà di animali {epizoozia) o 
un'inondazione o che so allro, viene a privarti 
dei frutti del tuo sudore. Perchè non si senta il 
peso di queste disgrazie, i benefattori dell'uma- 
nità hanno pensalo a costituire delle Compagnie 
di assicurazioni. La cassa di queste Compagnie 



§ 17. Effetti del concimo. 



% 18. Assicurazione pei danni imprevisti 
della campagna. / 
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h alimentata da ima lemie quota che si paga ogni 
anno dai campagnoli eliti vogliono assicurare i 
loro prodotti. Alle quote degli associati si ag- 
giungono i sussidi! dei comuni, delle p rovinate, 
del governo; e quando la sventura vuole che uno 
de' sodi soffra nella sua terra qualche danno im- 
previsto, la Compagnia ne lo rinfranca eoi denaro 
della cassa sociale. 0 perchè non è diffusa questa 
istituzione tanto benelica al campagnolo? Ci sono 
ìe Società d'assicurazione per la vita, per gl'in- 
cendi, pei naufragi; e non dovrebbe esservene 
una per i danni imprevisti della campagna? Oh 
si renda meno penosa la condizione dell'agricol- 
tore, e la prosperila nazionale non sarà più un 
sogno! 

CAPITOLO V. 
Del commercio. 

S 1. Che è il commercio? 
Un'altra ionie di ricchezza È il commercio. Sotto 
questo nome metto il negoziare, il mercanteg- 
giare, il trafficare, con tulle le loro modificazioni 
che si conoscono. Anche il commercio è lavoro, 
perebè è arte: 6 l'arte di distribuire i prodotti 
della terra e dell' industria secondo i bisogni dei 
consumatori. Il commercio si chiama anche arte 
dei trasporti, industria degli scambi e, più chia- 
ramente, compra e vendita dei frulli della terra e 
degli oggetti dell'arie. Chi non compra e non 
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vende, non sale e non scende. Se bai una cosa 
di cui non ti servi e non deve servirti, non 
vendendola, che frullo ti darà? Una cosa die giova 
e si può comprare e non si compra, scema agiatezza. 

§ 2. Necessità del commercio. 
Già l'abbiamo detto: sema commercio non po- 
trebbe esistere l'agricoltura, nè l'arte manifat- 
trice, nè questa senza quello. Commercio, arti, 
agricoltura si aiutano a vicenda e quasi sentono 
amore. Esagera chi dice che il commercio è me- 
glio dell'arte e dell'agricoltura. Tutte le occupa- 
zioni hanno le rose e le spine; e fortunato clii 
non si limita ad una sola, e sappia e possa 
intromettersi in più. Ai proverbi: Chi negozia 
campa e chi fatica crepa, e chi traffica raffica, 
si possono contrapporre gli altri: Mercanti e porci 
si pesano dopo morti; e: Il fine del mercante è 
il fallimento, e il fin dui ladro in sulle furcbe 
morire. Esagerazioni tutte. 

% 3. Come si agevola il commercio. 
Il commercio sì interno e sì esterno vuol es- 
sere agevolato dalla moltiplica delle strade e dei 
canali di comunicazioni e dalla pubblica sicu- 
rezza. Salutiamo sempre come possente mezzo di 
progresso l'apertura di una nuova strada o di un 
canale, e si chiami avversario della prosperila 
del paese chi vi si oppone. Nel trasporto delle 
merci le molle e buone strade risparmiano tempo 
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e spese ; e tempo e spese risparmiano a chi viaggia 
solamente. Il commercio è agevolalo anche dal 
regolare sistema delle monete. E io questa fac- 
cenda conviene ricordarsi sempre del principio, 
che il valore delle monete non può mai essere 
arbitrario. Ina monela deve valere per quel che 
vale, giacché (lessa è. un metallo, e il metallo è 
una merce. Fanno male dunque quei governi che 
impongono alle monete un valore che non hanno. 
Monete di questa fatta, se arrivano ad aver corso 
nel commercio minuto ed internò, nel gran com- 
mercio ed all'estero non l'avranno davvero. Il 
simile è dei biglietti di Banca o delle carte mo- 
netate. Se si vuole il commercio facile, si pensi 
ancora all'unità dei pesi e delle misure. Quando 
si va in paese forestiero, dove c'è un sistema di 
misure diverso da quello del paese nostro, si cor- 
rerà il rischio d'essere ingannati. Dunque, per 
togliere questo rischio, pesi e misure eguali in 
lutto lo Slato, in tutla la nazione e, se è possi- 
bile, in tulle le nazioni che ci confinano o ci 
sono legate con vincoli di sangue o d' interesse. 
Dunque sistema metrico decimale insegnalo a tutti, 
anche al popolo minuto. 

S i. Libarti di commercio. 

Ma sopra ogni altra cosa il commercio vuol 
essere libero. E libertà di commercio o, come 
oggi sì dice, libero scambio, quando il governo 
non si mischia nelle compre e vendite; quando 
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gli stranieri possono vanire fra noi e noi pos- 
siamo andar fra loro a vendere o a comprare, 
senza ostacoli, senz'andirivieni. Uno degli amichi 
ostacoli al commercio estero fu la cosi (Iella 
scala mobile. Era essa una legge che nei tempi 
di abbondanza poneva un forte dazio all'entrala 
de'grani stranieri, affinchè i proprietari nostri po- 
tessero vendere un po'più caro il grano delle nostre 
terre. Il dazio veniva diminuendo a misura che 
cresceva la scarsezza dei nostri ricolli e final- 
mente si aboliva , e si metteva in sua vece un 
premio a chi introduceva dall'estero il grano in 
tempo di carestia. Questa scala che pareva in 
apparenza una bella cosa, era in realtà un guasto 
positivo nel commercio. 11 governo voleva entrare 
dove non poteva entrare, perchè si trattava della 
saccoccia altrui , dentro la quale non sempre si 
può sapere che ci sta; si trattava insomma del 
commercio che dipende da tante teste, da tanti 
cervelli, da tante svariale circostanze, in mezzo 
a cui si perde anche la mente più vasta. 

% 5. Obbiezioni alla libertà di commercio. 
Entriamo di fatti più indentro alla quistìone;e 
vediamo per prima come la ragionano gli av- 
versari della libertà di commercio. Se in Italia, 
dicono, v'è per esempio scarsezza di vino, e costa 
cinquanta lire l'ettolitro mentre in Francia costa 
trenta, i Francesi portando a vendere il loro 
vino fra noi , guadagnerebbero venti lire l'et- 
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tolìtro, e gl'Italiani le perderebbero. Per questo 
g!i agricoltori, non trovando più il loro tornaconto 
nella coltivazione della vigna, o l'abbandonerebbero 
affatto o si darebbero in gran nomerò a un altro 
ramo d'industria. In questo ramo d'industria poi, 
crescendo te braccia degli operai, i salari ver- 
rebbero a diminuire; e però un danno a tanti e 
tanti. Dico che farebbero sminuire i salari, perchè 
quando in una fabbrica di' manifatture ci sono 
cinquanta operai che banno, per esempio, sei lire 
al giorno, si presentano altri cinquanta operai, il 
padrone dice ai primi: a me ora avanzano le braccia; 
se volete dunque rimanere alla mìa fabbrica, non 
vi potrò dare che tre lire al giorno. Dunque ve- 
dete che danno alla povera gente col non metter 
dazio all'introduzione di merci forestiere? Ma po- 
niamo il caso che il nostro governo dicesse ai 
Francesi: — Se volete introdurre il vostro vino 
fra noi, pagate quindici lire per ettolitro di dazio; 
— allora essi venderebbero il vino non più a 
cinquanta lire l'ettolitro ma a Irentacinque e 
guadagnerebbero per conseguenza sole cinque lire, 
e poi tolte le spese di trasporto, guadagnerebbero 
ben poco: e quindi non porterebbero Ira noi il 
loro vino, e il vino nostro # non scemerebbe di 
prezzo, nè andrebbe fuori tanta nostra buona 
moneta. 

{ 6. Risposta. 
Sentila una campana, sentiamo l'altra. Eccoci 
dunque alla risposta dì 'quelli che amano la H- 
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berlk di commercio. Non proiezioni, non proibi- 
zioni, non annone, non scale mobili , nessuno di 
questi sislemi. Regola generale nel commercio i! 
miglior sistema è it non aver sislema. Chi esercitò 
un'aria o chi è commerciante, sapendo d'esser 
proietto dal governo, non si cura mai di perfezio- 
narla per mettersi in concorrenza con la manifat- 
tura estera. E non si dica che questo non accadrebbe 
se il governo proteggesse l'industria nazionale in 
modo da spingerla ad andare di bene in meglio: 
questo nuovo modo di proteggere e di spronare, 
non si trova; e per scapacitarvene ecco qui un caso 
pratico, il quale vi mostrerà chiaro e lampante il 
rianno die il governo fa al commercio quando lo 
vuol regolare a suo modo. Viene a vendersi nel 
nostro paese una soma di pere. Se il sindaco o 
l'assessore o altra autorità ne vuole stabilire il 
prezzo, si possono dare tre casi: o ebe le metta a 
un prezzo giusto o a meno di quel ebe valgano o a 
più. Mettere un prezzo giusto vuol dire calcolare 
tulle le faliebe e le spese che si sono fatte da chi 
le vende e il grado dei bisogni in cui si trova il 
compratore. Solo in questo caso le pere possono 
meLlersi a un prezzo giusto: giusto, perchè torna 
a chi compra e a chi vende. Ma ciò è quasi 
sempre impossibile a fare da una terza persona. 
E, posto che sia possibile, allora la legge di quel- 
l'autorità sarebbe inutile perchè non farebbe che 
indovinare il prezzo che venditore e compratore 
avrebbero a" accordo stabilito per le pere. Se 
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Vati lori là fìssa il prezzo delle pere più di quello 
che valgono, e allora danneggia i compratori : se poi 
vuole elle veud msi unum di ciò die valgono; e allora 
danneggia il venditore. Aggiungi che il venditore 
potrebbe anche portare le sue pere dove glie le 
pagano di più, cioè quanto valgono, e così pri- 
vare la popolazione d'un genere ebe forse le ab- 
bisogna, il solo padrone della cosa può dunque 
conoscere il vero prezzo. Solo la libertà di com- 
mercio è dunque 1' unico mezzo di assicurare a 
chi vende, un prezzo capace d'incoraggiare la pro- 
duzione e a chi compera assicurare la merce 
migliore al prezzo più basso. 

Oltre a questo, la libertà di commercio è utile 
anche alle produzioni, perchè accresce il consumo, 
e il consumo accresce esse produzioni. Il con- 
sumo è la misura delle produzioni, le quali cre- 
scono o diminuiscono, secondo che cresce o di- 
minuisce il consumo. Se un cappellaio si accorga 
che una foggia di cappelli non piace più, egli 
non ne farà altri; e, per converso, se si ac- 
corge che ci sono molte richieste , egli ne. au- 
menterà la fabbricazione. E poiché la libertà 
di commercio agevola il consumo, chi non vede 
dunque che essa avvantaggia anche le produzioni? 
Che cosa dire poi di quei miserabili 'tempi in cui 
il proprietario non solo non poteva portare il suo 
grano fuori di paese, ma che anzi era costretto 
venderlo a un prezzo imposto a capriccio del- 
l' autorità ? Si può chiamare proprietario chi 
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non è intera metile padrone della roba sua? Se un 
calzolaio fa delle scarne, e poi è dalla furia costretto 
a venderle meno di ciò che valgono, oppure non 
è libero di tenerle o portarle altrove, si può dire 
cbe quelle scarpe fieno proprio sue? Lasciare libero 
corso alla merce clic esce e a quella che entra è 
dunque più che necessario: necessario alla merce 
che esce, acciocché non si avvilisca per l'abbon- 
danza; necessario alla merce che entra, perchè 
supplisca alla scarsezza del luogo, lo capisco che 
in cerli casi per causa della liberià di commercio 
vi può essere un venditore briccone e un com- 
pratore accalappialo, ila una volta che si arriva a 
capire che un mercante ha fatto pagare un oggetto 
più di quello cbe lo fa pagare un altro, egli sarà, 
abbandonalo, e tulli sì rivolgeranno a chi fa pagare 
di meno. Dunque e dunque, liberta di commercio. 

S 7. Anche qui la via di meno. 
Cosi la discorrono «li avversari e i difensori 
della libertà di commercio. Ma se volete che anche 
qui vi dica la mia, ve la dirò chiara e tonda. 
Prima di tulio sono anch'io per la liberta di com- 
mercio. Essa facilita l'avvicinamento e la riunione 
e la ripartizione dei prodotti dell'arte e dell'in- 
dustria. Dico poi, in secondo luogo, che in natura 
nulla si fa per salti, e che anzi ogni cosa va per 
gradi. Dare perciò di bollo la libertà di com- 
mercio a una nazione, è un andare contro natura. 
Se toì permettete che gli stranieri portino a 
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veritiere in casa nostra una merce perfezionala, 
mentre la merce che noi abbiamo non può slare a 
paragone con la forestiera, voi rovinale la nostra 
industria. Ma se voi garantite la manifattura na- 
zionale fino a tanto che si metta in grado di slare 
a concorrenza con la straniera, fino a tanto che 
possa, per cosi dire, camminar da se; e voi cosi 
migliorale la condizione del noslro paese. Sor- 
reggete dunque l' industria nazionale, mandatela 
innanzi con le carezze e, quando si vedrà vegeta 
e robusta abbastanza da lottare con una sua pari, 
datele pure tuttala possibile libertà di commercio. 
E questo par cbe debba essere il compito del go- 
verno. Ma guaì se si va agli estremi. C'È il pro- 
verbio: Dio ci liberi dalla soverchia negligenza del 
governo e dalla sovercùia vigilanza. La soverchia 
negligenza governativa può rovinare il commercio 
quando questo ha bisogno di aiuto e non trova chi 
glielo dà ; e può rovinarlo anche la soverchia vigi - 
lanzacon imporgli leggi e contro leggi, col volerlo 
regolare in lutti i suoi movimenti, in tutte le sue 
direzioni. Il commercio somiglia all' educazione 
d'un bambino. Chi educa un bambino, regolandolo 
in ogni azione, in ogni mossa, nei pensieri, nelle 
parole, nei giuochi e insomma in lutto, fa di quei 
bambino una vera mummia. Chi al contrario lo tra- 
scurasse di soverchio, darebbe agio alla corruzione 
della società per appiccargli addosso, e anche in 
questo altro modo sarebbe rovinato. Dunque la li- ' " 
berla di commercio deve darsi a discrezione : non 

6 De Nino, Letture popolari. 
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si vuol dare in un modo subitaneo e assoluto, ma 
quando c'È l'interesse delia nazione. Gl'inglesi che 
di commercio s'intendono meglio degli altri, sono 
stati sempre i primi a iniziare la libertà di com- 
mercio, ma gli ultimi a darla assoluta e in tutta 
l'estensione. Gl'Inglesi danno sempre la libertà di 
commercio quando i loro prodotti, per dir cosl.se 
la ridono in faccia ai prodotti delle altre nazioni. 

S 8. Accortezza e onestà nel commercio. 
Pel commercio si richiede assai più avvedutezza 
e perspicacia che non per le arti e per l'agri- 
coltura. Chi non conosce gli uomini e i bisogni 
loro e non è sollecito a trarne un onesto gua- 
dagno, si dia pure a un'altra occupazione., perchè 
il commercio non e per lui. Ilo eletto onesto gua- 
dagno, e credo di aver detto bene; poiché il vero 
commercio non deve andare scompagnato dal- 
l'onestà. L'onestà dev'entrare per lutto: essa è 
come il sale che dà sapore ad ogni vivanda. Un 
savio dice che l'integrità nelle parole e nei fatti 
dovrebbe essere la pietra angolare di tutti i ne- 
gozi. Anche nella classe dei commercianti vi sono 
i disonesti; ma se la maggior parte di loro non 
fosse onesta, come si affiderebbero tanti milioni a 
gente che non sempre è ricca o che da un mo- 
mento all'altro può diventar povera? Come si 
affiderebbero ad altrui tanti milioni, il più delle 
volte colla semplice garanzia della parola data? E 
se non fosse così, o come si sarebbero messi al 
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commercio uomini che si acquistarono un poslo 
onorevole nella storia delle scienze? E per vero> 
lasciando da parte i moderni, furono mercanti 
Talete, uno dei selle sapienti della Grecia; Solone 
legislatore di Alene, e Hyporales, matematico 
sommo. E Platone che pel suo sapere fu dello 
divino, nel recarsi in Egitto non andava forse 
vendendo elio per guadagnarsi le sjh-sì; del viaggio ? 
Dunque e per sempre i bricconi e i ladri si tro- 
vano in tutte le professioni, in tutte, le arti, in 
lutti i mestieri; ma vi si trovano come un'ec- 
cezione, e l'eccezione non fa la regola. Del resto 
cbi è chiamato per la mercatura e vuole conci- 
liare la sua coscienza col desiderio di guadagnar 
molto, ci si meUa; ma fugga la frode, cammini 
diritto e non abbia paura. Chi non cammina di- 
ritto, si ricordi che la coscienza non dorme, ma 
rode. 

Pane e onore; non far frode; 
Buona fede e Dio provvede; 
Pesa giusto e Dio ne gode; 
Senza lingua e sagramenlo 
Morrà l'uomo fraudolento. 

S 9. Ricordi necessari pel commerciante. 

Alla rettitudine il negoziante aggiunga la pun- 
tualità e la buona grazia; non sia né importuno, 
ne superbo, nè maldicente, ne litigioso e nè ac- 
cattabrighe; chè in questo modo avrà più com- 
pratori. La buona fama procura al commerciante 
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mollo concorso, e il concorso vuol dire mo- 
neta sicura. Il negoziante non vada troppo in 
frella ne' suoi affari; un'eccessiva celerilà spesso 
li rovina. Ora un uomo prudente che, quando 
vedeva le cose andar troppo in frella, soleva dire: 
Fermiamoci un poco se vogliamo sbrigarci subito. 
Non voglio però che sì cada nell'altro estremo. 
Nei negozi si fa innanzi lutto una preparazione 
e poi una specie di consulta o d'esame e poi 
si lira a capo e con sollecitudine ogni cosa. Il 
mollo lempo s'impieghi solo nella preparazione e 
nell'esame del negozio, e la fretta sìa nell'esecu- 
zione e nel condurlo a fine. Saggio è il detto 
dell'imperatore Augusto: affrettali lentamente; 
e aveva ragione. L'affrettata lentezza è figlia del 
senno e la precipilata frella è figlia dell'ignoranza, 
t CIjì il senno adopera 

E chi l'abborre 

Ad egual termine 

Giungon talor; 

Jlu l'uno scivola, 

E l'altro corre; 

Qual de' due scegliere 

Vorrai, o lettor ? » 
E (|iii cade pure molto a proposito una favo- 
letta. La troia e la cagna un giorno contende- 
vano sulla virtù di fare molli figli. La cagna 
diceva: A me nessuno può contrastare l'onore di 
far molli figli in un parlo. E la troia rispondeva: 
È vero; ma lu per la Iroppa fretta fai sempre i 
tigli ciechi. 
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S 10. Scella degli aiutanti. 

Se il negoziante ha bottega, ponga mente a 
scegliere i fai loti , i garzoni, i contabili e in- 
somma lutti quelli che gli servono di aiuto; e a 
fare buona ecella dei soggetti badi anche un pa- 
dre di famiglia. A' suoi giovani il bottegaio do- 
mandi spesso anche delle cose più minute, benché 
le sappia; che, cosi, vedendo essi come al pa- 
drone nessuna cosa è occulta, saranno veritieri, 
temendo in caso contrario d'essere scoperti. Non 
deve però mostrare sfiducia o sospetto; deve af- 
fezionarseli col trattarli bene e col far travedere 
un futuro miglioramento della loro condizione. 
Se i fattori o garzoni si accorgono che il padrone 
non prende conto de' propri interessi, è meglio che 
si chiuda bottega è si tralasci qualunque altro ne- 
gozio. Per l'indolenza del padrone se il garzone non 
è cattivo, diventerà. Non bisogna credere che alle 
cose nostre gli altri prendono più interesse di noi. 
Niuna cosa giova a far buoni i fattori, quanto la 
sollecitudine e la diligenza e l'accortezza del pa- 
drone. Con loro il padrone non faccia contese, 
né prenda troppa famigliarità. La troppa fami- 
gliarità li rende insolentì fino a credersi neces- 
sari al padrone. Sappia il padrone farsi amare e 
temere, o almeno temere senza farsi odiare. Il 
miglior mezzo di stare in pace con loro è di 
tenerli sempre occupati. Meglio a non aver fattore. 
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che averlo cattivo; ma il miglior fattore è il 
padrone stesso. Quando si vedono fattori diventare 
padroni in poco tempo, è segno clic i padroni 
tennero gli ocelli sotto i calcagni. Accortezza 
dunque e occhi in fronte. Ricordiamoci che l'oc- 
chio del padrone ingrassa il cavallo. Chi paga 
un operaio e non lo sorveglia, mette la sua borsa 
a discrezione di quello. Nel commercio non è la 
fede che ci salva, ma il non aver troppa e cieca 
fede. Sbriga subito le lue faccende, e non le 
altrassare; se attrassi un giorno, non le ne ba- 
stano poi due per isbrigare ogni cosa; e quello 
che a tempo debito avresti fatto con facilità e 
piacere, allora ti diventa difiìcile e fastidioso. 
Nello scegliere i garzoni del negozio, non dimen- 
ticare i tuoi. Se un estraneo e un tuo parente 
hanno le medesime buone qualità, scegli il pa- 
rente, perchè nei nostri si ottiene più fede e più 
amore che negli estranei. Se ti si dice che l'e- 
straneo ti sarà più obbediente e soggetto, non ci 
creder sùbito : o perchè non può esser tale an- 
che il tuo parente, ammesso che abbia lo stesso 
grado di bontà? Quando nel tuo negozio vuoi 
mettere a servire un estraneo, devi ricorrere 
alle informazioni altrui per accertarti della sua 
condotta; ma prendendo uno de' tuoi, da te stesso 
puoi aver conosciuto il suo ingegno e le sue qua- 
lità morali. Segno di poca carità preferire gli 
estranei a' suoi. 

/ ■ 
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Dei registri.. 



Ancoraun altro ricordo. Il commerciarne tenga 
sempre la penna in mano ; sia sollecito a scri- 
vere ogni tosa, ogni compra, ogni vendila, ogni 
contrailo, ogni entrata, ogni uscita. Se s'indugia 
a notare le cise, le si dimenticano; e i giovani 
di bottega o i fìtlori ne possono profittare e pren- 
dere baldanza a far peggio. Il mercante dunque 
abbia sempre le Ijta Lime d'incbiostro. 

CArlTOLO VI. 
Dell' economia. 

g i. Pensare a 11' a-venire. 
La roba senza risparmi non ha lunga durata. 
Lo sparagno è il primo guadagno. Il lavoro senza 
economia si smarrisce la via. Dice un savio : l'eco- 
nomia è figlia della prudenza, sorella della tem- 
peranza, madre della libertà, la roba deve ser- 
vire pei bisogni presenti e pei futuri. Chi non 
pensa al fuluro, lo spedale raspata. Il buon ope- 
raio col guadagno dell'oggi provvede sempre al 
nessun guadagno del domani. Se manca il lavoro, 
se viene una malallia, come si farà te non ci s'È 
pensalo prima? Spendere tutto oggi colla speranza 
di guadagnar domani, è il sistema dei babbei- 
Non li fidare del domani ; e pensa sempre che 
dopo Tesiate e l'autunno viene una brulla sta- 
gione. È nota la favola del cinghiale che aiarro- 
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lava i denti, quando non ancora si vedevano i 
cacciatori ; e alla lepre che gli domandava per- 
chè ciò facesse non vedendosi nessun pericolo, 
rispondeva: Lo fo, perchè se mi sopraggiunge il 
nemico, mi trova preparato alla difes/ 

$2. Parsimonia nello spende/a. 
Spesso il conservare e lo spen/ere con pru- 
denza equivalgono a lavoro. Quattrino risparmiato, 
due volle guadagnalo. Ricordai/ ctie risparmiare 
è nemico di sciupare. Si dice' che vivere parca- 
mente arricchisce la gente, tuomo parco si ride 
dell'incostanza della fortuna/ il sua riposo non è 
turbato nè da smodato de/idorio, uè da pungente 
ambizione: egli è tranquillo in mezzo alla tem- 
pesta. I suoi piaceri soho puri, pacifici, non con- 
tesi, esenti da travaglio o da inquieludine. Socrate 
e Pitagora dicevano che l'uomo che si conlenta 
del poco si avvicina di più a Dio, il quale non ha 
bisogno di nulla. Quanto men bisogno hai, più felice 
sarai. 



Cristo disse: Raccogliete le briciole che sono 
avanzate, sìecbè nulla se ne perda. È questo un 
precetto eoe dovrebbero tener bene a mente co- 
loro che non badano alle minuzie. Dunque quando 
tieni, min tieni, chè quando non tieni si tiene da 
esso. Tardi si sparagna quando tulto è speso. 
È inutile a chiudere la stalla quando sono usciti 




Badare alle 
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i buoi. Gran segreto di economia si è questo; non 
lasciar perdere nulla, comprar poco e avere da 
vender mollo. Prima di spendere un soldo, guar- 
dalo più d'una volta e di qua e di la sulla palma 
della tua mano ; che allora avrai campo di riflet- 
tere alla fatica che impiegasti per guadagnartelo. 
Se in una giornata di dodici ore li sei guadagnato 
ventiquattro soldi, per guadagnartene uno solo 
hai dovuto faticare mezz'ora. La negligenza dei 
piccoli guadagni produce giornalmente una per- 
dila, la quale poi o reca la miseria o l'accresce. 
Chi ha una limitati fortuna deve più di qualun- 
que altro badare alle minuzie, perchè le molte 
minuzie non sono più minuzie, ma ricchezze; e 
chi se ne vuol persuadere, guardi alla ricchezza 
e alla povertà de' nostri vicini, ed esamini come 
e perchè gli uni divennero ricchi e gli altri po- 
veri. L'uomo che non sa curare le piccole cose, 
non sa curare neanche le grandi. Si racconta che 
un lavoratore di Manchester essendosi arricchito 
comprù un vasto possedimento di un nobile lord 
col patto che vi fosse compresa la casa con tutti 
ì mobili. Nel prendere possesso il ricco lavora- 
tore s'accorse che era slato tolto un mobile regi- 
strato nell'inventario del contralto. Ne fece perciò 
richiamo presso il lord, il quale gli disse che 
era vero, ma che non si credeva che, volesse 
darsi pensiero d'una minuzia in un acquisto cosi 
grande. Il lavoratore soggiunse: Se in tutta la 
mia vita non avessi posto mente alle minuzie, 
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ora non avrei polulo comprare la vostra posses- 
sione; e, scusatemi, voi non sareste costretto a 
fare questa vendita, se aveste sapulo tener conto 
delle minuzie. 

S 4. Conservare la roba. 
Disse bene dunque chi disse che l'uomo che 
sa acquistare e non custodire, può ire a morire. 
Chi ha quattro e spende selte non ha bisogno di 
borsette. Che ue fai d'un lavoratore che guadagna 
cinque e spende pur cinque? Anche un pano 
può far danaro, ma ci vuole un savio per con- 
servarlo. Si sa che !a roba sta con chi la sa te- 
nere: essa è come una persona permalosa che 
la s'inquieta facilmente e li pianta. Aggiungi che 
la roba ba Ire elà : la prima l'acquista, la seconda 
ìa conserva, la terza la distrugge. Dunque tutta 
l'accortezza deve mettersi a non far venire questa 
terza età a' tempi nostri. 

S 5. Avarizia. 
Sia bene il risparmio; ma non si confonda il ri- 
sparmio con l'avarizia, come l'amor della gloria non 
va confuso con l'ambizione, nè l'amor di se slesso 
con l'egoismo. Quando il povero si accosta all'avaro, 
vede che vi è un povero più di lui. Nell'Abruzzo, 
mia provincia nativa, corre una leggenda che più 
d'una volta mi raccontò la povera nonna, quando 
voleva prendersela con gli avari. Muore un ricco 
avaro, ella mi diceva, ed è portato in chiesa. A 
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mezzanotte vanno i demoni come tanlì calderai 
ambulanti , e chi porta fuoco e cbi mantice, e 
quale una pentola piena di monete d'oro e quale 
delle tanaglie. Dagli a soffiare sui carboni messi 
sotto la pentola: l'oro si liquefa, bolle... aprono 
con le lanaglie la bocca del morto avaro e vi colano 
giù quell'oro! Questo racconto è una favola, ma 
sentite ora un po' di storia. Nel 1830 io Francia 
si trovò morta una povera donna. Stava ella in 
una soflilla sudicia da stomacare. Il caminetto 
era cbiuso perfettamente, né vi era cenere, e 
tutto indicava che dal principio dell'inverno fino 
al giorno della di lei morto non s'era acceso 
fuoco. Eppure la metà di quella soffitta era piena 
di legne! Sul giaciglio non aveva che una sot- 
tile coperta lotta bucherellala. La giustizia ebe 
perquisiva minutamente quella lana, trovò nasco- 
sto nel saccone da letto più di dieci mila franchi 
in oro! 

L'avaro, dicono i Russi, non volle fare uscire 
il fumo dalla sua stanza e affogò; e gl'Italiani 
dicono: l'avaro è come l'asino che porta il vino 
e beve l'acqua. Un giorno l'abate Desjardins di 
Francia fu chiamalo ad assistere un povero vec- 
chio cieco che stava per morire. Il moribondo 
gli diede una chiave in aria di mistero, dicen- 
dogli che aprisse pian piano la cassa che aveva 
appiè del letto e che conteneva un sacchetto d'oro. 
L'abate si rallegrò, pensando che quell'oro sa- 
rebbe destinalo a sollievo de' poveri. Il moribondo 
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appena ebbe tra le mani il suo amalissimo sac- 
chetto, fu preso da una gioia inesprimibile; e 
sclamava: finalmente io ti tengo! tu sei mio! 
Dio buono! è latito tempo che non avevo avuta 
questa felicità! Quindi scioglie il sacco, mette la 
mano fra le monete, le palpa, le accarezza, le 
conia e riconta; ma a un tratto egli rimane im- 
mobile. La troppa gioia l'aveva ucciso! 

Dai falli seri ai buffi; e siatemi a sentire. Un 
avaro per economia d'inchiostro non metteva mai 
il punto sull'i. Facendosi prendere la misura d'un 
abito, ritirava il fiato per risparmiare panno; e 
quando si volle impiccare, al servo che lo sor- 
prese e tagliò la cordellina per risparmiargli la 
morte, tolse poi dal salario venti soldi, costo di 
quella cordellina mandata a male. A un avaro 
moribondo il prete presentò a baciare la croce 
d'argento, e nel delirio della morte si senti dire: 
non li posso dare più d'uno scudo, perchè pesa 
poco. Un avaro che sentiva freddo nel colmo del- 
l'inverno, prese un fascio di legna e, scambio di 
bruciarlo nel focolare, lo ballò dalla finestra e 
scese a raccoglierlo ; tornò da capo a buttarlo 
e a raccoglierlo per molte volte, finché col salire 
e scendere egli non si fu riscaldalo; e così fece 
a meno di bruciare quel fascio. Un avaro cieco 
chiamò un oculista per farsi togliere la cataratta. 
L'oculista gli chiese cinquanta marenghi, e l'avaro 
diceva che era Lroppo; ma ostinandosi l'operatore, 
l'altro piegò il capo. Fatta l'operazione al primo 
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occhio, non poteva riuscir meglio, e l'avaro rive- 
deva perfe Ha mente. E quando l'oculista voleva 
operare nell'altr'occbio, ecco che l'avaro salta su 
dicendo: Ciano! voi m'avete chiesto cinquanta 
marenghi per l'operazione ai due occhi: dunque 
per un occhio vi debbo daru venticinque marenghi, 
ed ecco veli, e andatevene pure, perchè a me basta 
un occhio solo: ridar la vista all'altro sarebbe 
un lusso! 

S 6. Paragone tra l'avarizia a l'economia. 

Economia, e non avarizia. Dei vizi è regina 
l'avarizia. L'avaro è l'uomo più povero, l'economo 
è l'uomo più ricco. L'avaro si prisa del necessario, 
l'economo ritaglia il superfluo. Necessarie sono 
quelle spese, senza di cui non sì provvede debi- 
tamente alla famiglia, e chi non le fa offende Usuo 
decoro o la sua comodità, e cui non le fa è avaro 
e non economo. L'avarizia è scuola d'ogni vizio; 
l'economia fa slare in grazia di Dio. L'avaro è 
come l'idropico o l'ebbro, che, quanto più bevono, 
più hanno sele ; l'economo non desidera da in- 
fermo, ma da uomo sano. L'avaro è come il fuoco 
che, quando riceve molte legna, pare che la fiamma 
si smorzi, ma poco dopo ricomparisce vigorosa e 
spaventevole. Spesso l'economo è benefico; l'a- 
varo non mai. Eppure le ricchezze dovrebbero 
somigliare agli ingrassi delle terre, i quali non 
frullano se non si spandono. 
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« Mi disse un uom veggente : 
L'oro non vale niente 
Se agli altri ed a chi l'ha 
No» reca utilità, i 

Diceva Socrate : Non aspellarti un colloquio 
con un morto, ne un beneficio dall'avaro. Perchè 
i morti non parlano e gli avari non danno nulla. 
L'avaro serba in una stanza e melo e pere e 
altre frutta e, anziché mangiarle o darle, aspetta 
che le si magagnino e guastino, e poi le getta 
dalla finestra. Questo allora, non è masseria, ma 
un buttar via. A padre avaro, figlìuol prodigo; a 
padre economo, figlio giudizioso. All'arca dell'a- 
varo sta coricato il diavolo. Si dice die quando 
l'avaro sì uccide, adopera un ago per risparmiare 
la spesa d'un pugnale-. L'avaro è come il porco che 
non fa ridere se non nel giorno della sua morte. 
La roba se ne va come la viene : roba di tac- 
cagneria viene il diavolo e portala via. 

% 7. Spandere come si putì. 

Regola generale per l'economia: 
Amico mio cortese, 
Secondo son l'entrate 
Così fatti le spese. 
Chi salta un fosso troppo largo, rimane affon- 
dato a mezza via. Bisogna dunque fare il passo 
secondo la gamba. Spendere e spandere, senza 
badare se si può, mena alla rovina. Chi non si mi- 
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stira non dura, e chi si stendi' più del lenzuolo, 
si scuopre ila' piedi. I nostri desideri sono come 
il cielo che sembra clic posi sulla montagna; se 
li avvicini per toccarlo, e' li si allontana, e' li 
si fa vasto. 

e Un uccellacelo de' più sformali 

— Hai pkciol nido — disse alla rondine. 

E questa : — Ho pure -piccioli nati. — 
Non dir che s'abbia pochi denari . 

Quei che all'entrata le voglie ha pari. » 
Guardali daìle spese soverchie come da un 
tuo mortale nemico. Chi ha poco panno , porti 
il vestito corto; e chi non ha olio si faccia im- 
prestare la luce dal sole. In nessun tempo del- 
l'anno il sole si leva più lardi delie otto, e si 
leva sempre più presto fino agli ultimi di giugno; 
e metti che prima di sorgere il sole c'è molta 
luce. I Tedeschi dicono; Le ore del mattino hanno 
l'oro in bocca. Dunque la sera vai sùbito a letto 
e al mattino levati per tempo. L'economia fatta 
col privarsi delle cose che stanno vicine alle ne- 
cessarie, è una vera virtù. 

S S. Consumo per associazione. 

V'è però un altro modo di fare economia, e 
consiste nelP adoperare una certa avvedutezza e 
sagacilà e un certo metodo nello spendere, Il 
consumo fatto per associazione è risparmio. Cuo- 
cere la minestra in una sola pila, fa risparmiare 
molto fuoco, che non cucendola io dieci pile. Sono 
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dunque da riprendere grandemente quelle famìglie 
che lanini la cucina in più volle e in fuochi se- 
parati. Ci vuole meno spesa a fabbricare due 
camini che a tenerne uno caldo. Molle cose sono 
abbastanza per molti che si riuniscono insieme, 
e sono poche ai pochi che si trovano in diversi 
luoghi. 

% 9. L'unione fa la forza. 
Un albero che sta solo, può con più facilità 
essere abbattuto dai venti. Una pianta solitaria 
va soggetta più facilmente a soccombere agli ar- 
dori del sole. Ecco ciò che a lai riguardo ci narra 
un savio. Un uomo viaggiava per la montagna 
e venne in luogo dove un masso, diroccatosi, 
sbarrava la strada e, fuori della strada, non v'era 
altro passo nè a destra ne a manca. Or cotesto 
uomo, vedendo di non potere, a cagion del masso, 
seguitare il viaggio, tentò smuoverlo per aprirsi 
la via, e vi si travagliò molto, ma lutti i suoi sforzi 
furono vani. La qual cosa vedendo, si mise a se- 
dere pieno di tristezza dicendo:. 0 che sarà di 
me quando verrà la notle e mi coglierà in quesla 
solitudine, senza cibo e senza riparo nell'ora che 
le fiere escono alla preda ? E mentre stava as- 
sorto in cotal pensiero, sopraggiunse un altro 
viaggiatore, e tentalo il medesimo che quel primo 
e, sentitosi impolente a smuovere il masso, sì mise 
a sedere in silenzio a capo chino. E dopo lui ven- 
nero altri, e niuno potè smuovere il masso, e in 
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tolti era un gran Umore. Finalmente uno di litro 
disse agli altri: Fratelli, quel che ciascuno da sè 
non ha potuto, chi sa noi possano insieme uniti? 
Si levarono, e lutti insieme spinsero il - masso, e 
il masso cedette; e seguitarono in pace il cam- 
mino. Quando l'uomo è solo, è come l'albero solo, 
come la pianla solitaria; è come il viaggiatore 
che non potè smuovere il masso. L'unione dunque 
fa la fona. Così è pure della famiglia. Divisa la 
famiglia, se ne va in parapiglia. Se una famiglia 
cape ancora in un'abitazione comune, non si di- 
vida in due; e se non ci cape, sì parlano almeno 
tulli con un medesimo volere. Meglio una famiglia 
grande che due piccole. A due famiglie, doppia 
spesa; e doppia spesa anche a una famiglia che 
ha nella stessa casa due fuochi e due mense. 
Dunque e di nuovo, divisa la famiglia, se ne va 
in parapiglia. La famiglia è unila quando i fi- 
gliuoli sono soggetti al padre e il padre si serve 
amorevolmente delle braccia de' figliuoli. Il capo 
non sostenuto da tutte le membra, cade ; le membra 
non unite al capo, si sparpagliano, muoiono. Prendi 
esempio dalle api, le quali tutte obbediscono a 
un solo e pel comun bene e con sollecita cura 
s'adoprano chi a trarre il miele dai fiori e chi 
a costruire le case, e tutte si- accordano ad ac- 
crescere o a difendere e custodire le loro ric- 
chezze. Prendi esempio dal ragno. Esso spande, 
come raggi, le cordicine della sua rete, e benché 
siano lese, per lungo spazio, pure dal centro 

7 Da Nino, Letture papillari. 
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dove e' soggiorna, vede principiare e progredire 
il »uo lavoro , e dal centro osserva se ogni 
minima cordiua sìa tocca , e subilo vi accorre 
con qualche provvedimento. Faccia anche cosi il 
padre di famiglia. Se il padre e i figli non sono 
d'accordo, la casa si sfascia e l'economia se ne 
va a monte. Si narra che sette fratelli litiga- 
vano sempre, fra loro, e però si prevedeva che 
alla morte del padre si sarebbero divisi in sette 
famiglie. Il vecchio padre che si accorse del loro 
mal animo, prese sette stecche, le legò in fascio 
e poi, chiamali i figli, disse loro: Chi romperà 
questo mano di stecche, avrà in premio cento 
scudi. Tutti vi si provarono, ma nessuno vi ri- 
uscì. Allora il padre sciolse le stecche e ad una 
ad una le ruppe senza molta fatica. E soggiunse: 
cosi siete voi: finché starete uniti, nessuno vi 
potrà sopraffare; ma se vi dividerete, sarete de- 
boli come queste stecche sciolte. I figli compre- 
sero l'ammaestramento del padre, rifecero pace, 
si abbracciarono e vissero sempre in concordia. 
Per la porla dov'esce l'unione, entra subilo la 
rovina e la miseria. 

Anche nella società accade quello che accade 
nella famiglia, perchè anche lo stato va in ro- 
vina quando non sono in armonia sovrani e sud- 
diti, signori e borghesi, borghesi e contadini, po- 
veri e ricchi. In tempo antico il basso popolo di 
Roma non voleva più servire ai signori, e s'uscì 
dalla città ritirandosi sopra a un monacello detto 
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saero, e nessuno avrebbe pollilo persuaderlo a 
ritornare alle proprie case, se non fosse slata 
l'arte di un certo Menenio Agrippa, ehe fu man- 
dato ambasciatore a quel popolo ammulinalo. 
Menenio, come fu innanzi al popolo, senza per- 
dersi in un mucchio di chiacchiere, se la cavo 
con una favoletta cbe fa al caso nostro. Disse 
adunque: « Fu un tempo io cui le membra, cre- 
dendo che lo stomaco stósse ozioso a godere il 
frullo di loro fatiche, fecero una congiura che le 
mani non portassero più cibo alla bocca, la bocca 
non lo ricevesse e i denti non lo masticassero. 
Ma poco andò che tulle si sentirono ridotte al- 
l' ultima consunzione. Allora conobbero che il 
ventre non era ozioso, ma distribuiva e mante- 
neva in esso la vita e la forza». Da questa favola 
la plebe conobbe che avea bisogno dei patrizi o 
nobili, come le membra dello stomaco; e fecero la 
pace. SI signore, ogni uomo ha bisogno dell'altro 
uomo. Famiglia slegata, famiglia spiantata. 

10. Lavoro per associazione e associazione di capitali. 
È pure economia il lavoro per associazione e 
l'associazione dei capitali. L'unione eia fratellanza 
nel lavoro, olire che produco l'abito della disci- 
plina coll'osservare i patti a cui volontariamente 
ci assoggettiamo, giova anche ad accrescere la 
roba. Un gran campo che non può coltivarsi 
bene da uno solo , si coltiverà meglio da più. 
agricoltori associali alla slessa impresa. Quando- 
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i piccoli proprictarii e i fitlatuoli si uniscono, met- 
tendo in comune lari le minime frazioni di ime 
e di capitali , si rendi! più possibile qualunque 
genere di coltivazione e l'allevamento del bestiame, 
che darà poi i! necessario concime per le slesse 
(erre. Ancora agli operai e ai commercianti giova 
l'associazione dei capitali. Finché si è soli, appena 
appena si può aprire una bolteguccia o andare ven- 
dendo merci da un paese all'altro; quando si è unili, 
si possono aprire grandiosi stabilimenti di mani- 
fatture, si possono fare navigazioni da un mare 
all'altro, da uno all'altro oceano. Le società degli 
azionisti ci danno le strade ferrate. La posta di cui 
ci serviamo per mandare le leliere, a rifletter bene, 
è ancor essa nn'associa7.ione, e i socii sono tulli 
quelli che se ne servono. L'associazione del la- 
voro o dell'industria u del commercio e l'asso- 
ciazione dei capitali fa dei miracoli che non si 
credono. Questa polente tendenza che abbiamo di 
associarci, ci ha date le società operaie, le so- 
cietà agrarie, le società cooperatici , le società 
enologiche, le società di navigazione , i consorzi 
delle acque, gl'istituti di credito, le banche po- 
polari, le banche agricole, le biblioteche circo- 
lanti. Chi si rimane isolato, non conchiude un'acca 
nè per sè, nè per gli atlri. 

f. 11. Ripartizione del lavoro. 

Si ha il risparmio anche colla ripartizione del 
lavoro. È proprio della natura dell'uomo sfuggire 
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le occupazioni diverse e darsi a una sola. Di che 
nacque fin dai tempi antichi la divisione del la- 
voro in arti e mestieri diversi, e nasce a' tempi 
nostri la divisione di uno stesso lavoro, di una 
stessa arie, d'un sol mestiere in diverse occu- 
pazioni. L'esperienza c'insegna che chi si applica 
sempre nella slessa operazione , ne ha risultati 
più facili, più abbondami e migliori. Più la so- 
cietà si perfeziona , più i lavori si suddividono. 
Quando un uomo si vuol fare tulio da sé: rat- 
topparsi le scarpe, cucirsi gli abiti, fabbricarsi 
la casa, coltivarsi la terra, ecc., non ne fa una 
buona e sciupa tempo; sciupa un tempo che im- 
piegalo in un solo lavoro, gli avrebbe falla acqui- 
stare perfezione nell'arie, e guadagnare più di 
quello che gli bisognava per la necessità della 
vita. Dice il proverbio: è meglio fare una cosa 
sola, ma farla bene. Or tutto questo si può otte- 
nere con la divisione del lavoro in diverse occu- 
pazioni. Oggi per fare uno spillo s'impiegano dodici 
differenti operai. Se dieci sarti per cucire cenlo abili 
vogliono risparmiare lempo e perciò guadagnare 
di più, devono ripartirsi il lavoro : uno deve sempre 
tagliare e basti re , uno cucire le maniche, uno 
fare gli orli, uno fare gli occhielli e atlaccare i 
bottoni e stirare, e cosi di séguito. Allora avviene 
che ciascuno col fare sempre la slessa cosa, ci 
prende mano, la eseguisce con più facililà, e, 
non essendo obbligato a passare da un'operazione 
ad un'altra diversa, c'impiega meno lempo. Nella 
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divisione del lavoro tieni anche a mente questo, 
che quando a ciò che può far uno se ne occu- 
pano due o più ; quando ove bisognano due o 
più vi si affatica uno solo, si va sempre contro 
l'economia. Dove sono troppi galli a cantare, non 
si fa mai giorno , e dove sono meno operai di 
quel elle bisogna, è peggio che non facessero 
niente. 

% 12. Mali della divisione del lavoro. 
Si è voluto dire che colla divisione del lavoro 
l'uomo, esercitandosi sempre e limitatamente sopra 
una stessa cosa, verrebbe ad abbrutirsi. Ma non pare, 
giacché l'operaio quando lascia il lavoro , trova 
sempre materia dove rivolgere la sua attenzione 
e il suo affetto. La famiglia, gli amici, il vici- 
nalo non esercitano forse il suo spirito e il suo 
cuore? 0 dunque come si abbrutirebbe egli? 
Si è voluto anche dire che la divisione del la- 
voro si Irova per lo più nei grandi slabilimenli ; 
che nei grandi stabilimenti si radunano un gran 
numero di operai e di operaie, e che questo gran 
numero di operai d'ambo ì sessi produce il mal 
costume. Ha rispondo che il mal costume ci po- 
trà essere o non essere; perchè o gli operai sono 
disposti à mal fare e faranno male dovunque e 
comunque si trovino; o non sono disposti, e al- 
lora le grandi lavorerie non sono la causa della 
corruzione: sono tutto al più l'occasione per cui 
si manifesta una magagna del cuore: sono, per 
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dir così, la palella che scopre il fuoco ricoperto 
dalla cenere. Ma se il governo del paese invi- 
gila e se per meno di leggi e regolamenti prov- 
vede ai palli e alle mutue relazioni tra fabbri- 
canti e capomastri e bottegai, e tra giornalieri, 
operai e manovali come ci potrà essere mal co- 
stume? Invece io dico cbe nelle grandi officine 
gli operai ricavano molli vantaggi, perchè là sono 
animati dall' esempio , sono sostenuti dal movi- 
mento generale, sentono la forza di associazione 
e l'ordine, godono dello spettacolo degli immensi 
prodotti che derivano dalla forza comune , e si 
abituano all'esistenza reciproca. 

S 13. Provvedere a tempo, 
11 far le spese a tempo è un'altra sorgente di 
risparmio. Segui la formica se vuoi risparmiar pena 
e fatica. La favola narra che in un inverno la 
cicala andò a chiedere un po' di grano alla for- 
mica. Questa glielo negò dicendo: Che facesti 
tu nel tempo della mietitura? Perchè non pen- 
sasti allora a provvederli di grano per la fredda 
stagione? E la cicala rispose: Io passai quel 
tempo a cantare. E la formicai Or bene, se al- 
lora cantasti, ora puoi farli un balletto, perchè 
io non do nulla agli infingardi. Questa favola si 
verifica spesso e in ogni paese. E pare incredi- 
bile come l'uomo che è dolalo di ragione, debba ri- 
cevere scuola da chi non ha la ragione. L'istinto 
della previdenza non l' ha solo la formica. La velia, 
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specie <i' uccello , infila e serba sotto le spighe 
gl'insetti dei quali si nutre. Le gazze e perfino 
le cornacchie raccolgono ghiande e castagne per 
servirsene al bisogno. V'ha topi campagnoli e 
topi fuggiaschi d'Alsazia che per una specie di 
previsione scavano gallerie sotterranee e le riem- 
piono di radici e di frumento per servirsene l'in- 
verno. Chi non provvede a tempo, quando meno 
se f aspetta si troverà in bisogno; e non isperi 
che lo aiutino gli altri, se non con molto suo 
danno o vitupero. Ove le spese non si fanno a 
tempo, non c'è denaro che basti. Abbi dunque 
giudizio; che il giudizio campa la casa, e chi 
non ha giudizio, come si suol dire, perde la cap- 
pella e il benefizio. Se non rimetti subito un mal- 
Ione che sì è rollo o tolto nel pavimento della 
casa, poco dopo ne dovrai rimettere due ; più in 
là tre e cinque e dieci. Per mancanza di un 
chiodo si perde il ferro del cavallo e, per man- 
canza del ferro, il cavallo si azzoppa e si muore. 
Una tegola rotta e non rimessa a tempo, fa che 
se viene la pioggia, si fradicia la tavola e si 
guasta la volta o la soffitta. Se non dai spesso 
un' occhiata all'argine del fiume, l'argine si rompe, 
e il fiume esce del letto allagando e devastando 
il tuo podere. 

§14. Lb macchine. 
Chi vuole risparmiare tempo, braccia e spese, 
adoperi le macchine. Le macchine sono una gran 
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sorgente d'economia, perchè fanno lavorare vjnuomo 
come molti insieme e col vapore fanno andare un 
nomo come molli successivamente. Eppure c'è 
della genie che avversa le macchi ne 1 A' tempi 
di Napoleone il grande, Giuseppe Juquard di Lione 
inventò il telaio a macchina. Il nuovo telaio fu 
fatto a pezzi per le vie, in mezzo agli applausi 
e alle grida di qua' medesimi che poco dopo ne 
riconobbero la grande utilità. Arkwight che in- 
ventò la macchina da filare si trovò nelle slesse 
circostanze; anzi costui, per giunta, fu denunzialo 
alla giustizia comft nemico degli operai ! Giacomo 
Watt che cosa non dove soffrire per l'invenzione 
delle carrozze a vapore ? Oggi però la civiltà è ila 
innanzi, e difficilmente si troverebbero lunghe e 
forti opposizioni alle nuove macchine; anzi latte 
le persone di senno, che non sono poche, oggi ri- 
conoscono nelle macchine il mezzo più potente per 
accrescere l'operosità e la ricchezza del paese. Che 
le macchine sieno un danno anziché un vantag- 
gio, oggi si crede solo dalla gente sciocca. 

Ma se si fosse dato reità ai piagnoni, non si 
sarebbe mai introdotto l'aratro che toglie l'occu- 
pazione a non pochi zappatori ; e non la semplice 
carrozza che ha fatto quasi abolire le lettighe; e 
non la slampa che ha diminuito incredibilmente 
il numero dei copisti. Le macchine tolgono il la- 
voro ai pochi, ma fanno bene ai più; e ai pochi 
il lavoro è tolto momentaneamente ; perchè chi 
si vede privalo d'una specie di lavoro, fa di tutto 
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per occuparsi in un altro. Le ferrovie non hanno 
fallo cessare i carrozzieri, e hanno impiegato un 
gran numero di operai così per costruirle e man- 
tenerle, come per farle agire. .Per proteggere gii 
interessi dei vetturali proibireste voi la naviga- 
zione dei fiumi, lo scavo dei canali e l'apertura 
di nuove ferrovie? Se si inelle una filanda a va- 
pore, addio conocchie; e slate un po' a coniare 
quanti rimangono senza lavoro! Ma per la filanda 
a vapore i tessuti diminuiscono di prezzo, e di- 
minuendo di prezzo se ne vendono di più, e ven- 
dendosene di piò, se ne devono fabbricare anche 
di più e per fabbricarne di più devono crescere 
gli operài intoriio alle filande. Oltre a ciò, se le 
macchine fanno impiegare cinque operai dove 
senza macchine ce ne vorrebbero dieci, esse dun- 
que risparmiano quattro salari che s'impieghe- 
ranno in un altro lavoro fruttifero o serviranno 
ad accrescere il lavoro che si ha per le mani. 
Dunque le macelline non sono un danno per la 
nazione : sono, lo ripeto, un danno momenlaneo 
per pochi ma non per tutti, ne pei piò. 

$ 15. Effetti prodigiosi delle macchine. 
Prima che s'inventassero le filande a macchina in 
Inghilterra, le fusa in attivila erano cinquanta mila 
e altrettanti operai; e se ne ricavava un prodotto 
di cinquantacinque milioni l'anno. Oggi invece le 
fusa che lavorano, sono al di là di sei milioni e 
gli operai al di la di due milioni che danno un 
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prodotto di oltre cinquecento seasatilaquattro mi- 
lioni di lire. E ciò che si dice delle filande, va detto 
per ogni altra sorta di macchine. Prodigiosi sono 
adunque gli effetti delle macchine. In Inghilterra 
v'è una macchina che in un gioì no fa un filo di co- 
Ione cos'i lungo da poter servire a circondare il 
nostro mondo per due volte; e un'altra macchina 
lavora trecento mila braccia di filo di seta, anche 
in un giorno. Una macchina a vapore balle dugenlo 
mila pezze di monete in sei ore. In un anno una 
macchina fa cento milioni di penne d'acciaio, e 
nii'allra fa cento bilioni di spilli, e una sei bilioni 
di bottoni metallici. Colle macchine oggi trecento 
mila, operai fanno tanti lavori, che senza di esse 
appena sarebbero bastanti quaranta milioni di uo- 
mini. E! la stampa? Vi sono torchi che in un 
minuto stampano fino a trecento pagine. Macchine 
dunque e ancora macchine se si vuole la ricchezza 
e la civiltà della nazione. 

Non v'è miseria nò barbarie dove sono le mac- 
chine. Guardiamo ai selvaggi; essi non hanno 
macchine; hanno lutto al più qualche ordigno. 
Guardiamo ai popoli miserabili : essi hanno nn 
industria bambina. Quando dunque si sente no- 
minar macchine, non abbiamo paura, perchè se 
si ha voglia di lavorare, troveremo sempre come 
occuparci. E se ci dicono che le macchine ra- 
gunando molla gente nelle officine producono mal 
costume, anche questo neghiamolo, e ricordiamo 
ciò che si è dello "nella divisione del lavoro. 
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S 18. Durata della roba. 



È anche mezzo di risparmio la multa durala 
degli oggetti di consumo. Ss un abito mi cosLa 
cinque e mi dura un anno, e un altro mi cogta 
dieci e mi dura sei anni, io per risparmiare com- 
prerò quello che mi costa di nifi. E però si dice 
che chi poco spende assai spende, e cbe chi ri- 
sparmia spreca. La buona roba non fu mai cara, 
perchè ha maggior durala, fa piùonore, contenta 
di più e si tiene con più riguardo. 

S IT. Lusso nelle vesti e nelle suppellettili. 

Fai, oltre a questo, economia col non adoperare 
oggetti di lusso o cibi squisiti. Lascia andare l'appa- 
renza e staitene colla realtà: coli' arrosto e non col 
fumo. Il vinosi mantiene bene tanto nel vaso d'oro, 
quanto in quello di terra; e se anche il vaso d'oro 
puzza, il vino se ne sente. Negli abiti e nelle sup- 
pellettili ricerca solo la convenienza, e nelle vi- 
vande la sobrietà. L'abito non fa il monaco. Se 
vesti con un abito -di seta una scimmia, avrai 
sempre una scimmia. A proposito c'è la favola 
dell'asino. In un certo tempo l'asino disse : Per- 
chè dovrò essere io sempre disprezzato da tutti? 
Anche io voglio dal mondo stima e rispetto. Per 
riuscirvi, l'asino si vestì con abili sontuosi e andò 
al prato, dove trovò molti animali cbe, veden- 
dolo così riccamente vestito, s'inchinarono tutti e 
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lo fecero passare in mezzo alle riverenze. Gonfio 
di questo buon esilo, l'asino corse a una fonie a 
specchiarsi e, vedendosi bello, gongolò di gioia e 
si mise a ragliare. Allora le altre bestie riconob- 
bero per quel che era l'asino, lo cacciarono dal 
pralo, accompagnandolo con una sinfonia di fischi. 

Un savio uomo ci lasciò quesla raceomanda- . 
zione : nei dì solenni vestimenti nuovi ; gli altri 
dì, vestimenti usali ; in casa la veste più logora. 
Poiché la bella veste onora chi la porla, facciamo 
dalla nostra parte di onorare anche lei col te- 
nerla bene. Una leggiadria schietta e naturale ci 
lega con più forza e durevolezza che non po- 
trebbe l'arie procurare con molto studio e molta 
industria. Una mediocre bellezza con un'aria com- 
posta, ordinata, modesta , giunge inevitabilmente 
al cuore; perchè essa è secondo natura e la na- 
tura di per sè è nobile, bella, amabile in tutte 
te cose. La natura ha un Don so che maestoso che 
piace sempre nelle opere sue più neglette. I bo- 
schi, le foreste, le praterie, le valli, i ruscelli, i 
poggi e perfino le rupi inaccessibili hanno una 
vista che incanta. Un uomo che negli abbiglia- 
menti esce del naturale, si rende spiacevole, ri- 
dicolo, insopportabile. So che non tulli gli uo- 
mini sono chiamali ad esser seri, ma tutti però 
sono in dovere di mettere un freno alla propria 
cupidigia. Chi ama il lusso , chi non ha il co- 
raggio di reprimere la tendenza al lusso, chi 
non rimuove da sè tutto quello che può snervare 
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10 spirito, non è veramente uomo, e molto meno 
economo. Provvedi pure a' luoi bisogni e non li 
privare (li quanto conviene al ino stalo: solo 
non confondere il necessario e la decenza colsu- 
perfluo e la caricatura. Il genere delle spese e 

11 modo di farle, e non la gravezza delle spese 
costituisce il lusso. Un ricco può spender mollo 
senza cadere nel lusso, un povero pub spendere 
poco e cadervi. Tutto dipende dal misurare le 
proprie for/.e. 

Il vestire dimesso è anche indizio di umiltà. 
Si sa di molti sovrani e uomini celebri che ama- 
rono più il vestire modesto che lo sfoggialo. Un 
imperatore (non ricordo chi) rimproverò sua mo- 
glie, perchè si era fatta una veste di seta. Ales- 
sandro il Grande vestiva come un popolano qua- 
lunque. Poetane che in Alene per ben cinquanta 
volle tenne !e prime magistrature ed Epami- 
nonda, illustre capitano di Tebe, vestivano abili 
che un nostro artigianello si vergognerebbe d'in- 
dossare nei giorni di festa. Agesilao VI, re di 
Sparla, giunse financo ad usare le stesse vesti- 
menta e nell'inverno e nell'estate. L'imperatore 
Augusto vestiva gli abiti falli dalle donne della 
sua famiglia. Anche l'imperatore Carlo V; amava 
vestire quasi sempre con abiti grossolani. Il si- 
mile deve dirsi del re Alfonso V d'Aragona , di 
Luigi XI re di Francia e di Latiti altri. 0 se ciò 
si faceva e si fa dai grandi, che dovrebbero fare 
i piccoli? 
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Ancora non conviene buttar quattrini a far 
troppo bella la casa e fornirla di suppellettili di 
lusso. Non devo la casa far onore al padrone, 
ma riceverlo da lui. In generale, nello spendere 
non si guardi mai a chi è meglio di noi per 
istargli alla pari o anche al di sopra : diversa- 
mente, ci potrebbe accadere come alla ranocchia. 
Si conta che la ranocchia nel vedere un bue ebbe 
invidia di quella grande corporatura. Si gonfiò ben 
bene la pelle e poi domandò ai figli se era di- 
ventata come il bue. I figli risposero di no. Tornò 
a gonfiarsi e a ridomandare, e le risposero di no. 
Alla fine, montala in ira, mentre voleva con mag- 
giore forza empirsi di fiato, crepò ; e ben gli sta. 
Dunque se vuoi vivere lieto, non guardare a chi 
ti sta dinnanzi, ma di dietro. 



Regolali così anche pei cibi. L'industria è il 
braccio destro della fortuna, la frugalità il braccio 
sinistro. Un piatto dolce costa più che un piallo 
di minestra ordinaria; ma l'uno e l'altro nutri- 
scono egualmente, se non meglio la minestra: 
scegli dunque la minestra che ti nutrisce e ti fa 
spendere di meno. Ai giorni nostri la frugalità si 
è ritirala fra la povera gente di campagna: e nelle 
città la gola è una rovina generale, specialmente 
per gli artigiani che fanno più che non possono. 
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Trai signori oggi sono in gran voga gì' intingoli 
e i man icari? Iti lambiccali nel cervello del cuoco. 
Ma sentite mo un savio: Cibo che pizzica, chiama 
vino che morde, e vino chiama il resto. E giacchi 
stiamo al vino, cari miei, ricordatevi che il vino 
deve fare da servitore e non da padrone nel no- 
stro stomaco e nella nostra lesta. Quando c'è la 
salsa di S. Bernardo, ogni vivanda satolla, ogni 
acqua leva la sete. Il sabinese Curio Dentato ci 
porge un esempio notevolissimo di frugalità. Que- 
st'uomo che aveva vinto Pirro re dell'Epiro, se 
ne stava modestamente in una sua villetta, quando 
gli ambasciatori del Sannio, di quel Sannio che 
diede tanto da fare a Roma, andarono da lui 
per chieder pace. Curio in quel mentre slavasi 
a cuocere delle rape in una pentola di creta. Gli 
ambasciatori , vedendolo così povero , cercarono 
di tentarlo con l'offerta di ricebi donativi. Ma 
Curio rilìutò dicendo: A me piace più cuocermi 
la minestra in vasi di lerra e comandare a quelli 
che hanno vasi d'oro. Oh virtuoso Curio! A' tempi 
nostri la storia della lua vita sì prenderà per ro- 
manzo ! 

Alessandro il Macedone soleva dire: Due cuochi 
eccellenli ho io: il molo e !a temperanza. E di- 
ceva bene. L'uomo che somiglia al Iroglodito 
(specie di uccello, il quale mangia ogni cinque 
minuti) può sicuramente ritenere che o la sua 
sanila o la sua roba è belle finita. E snesso ac- 
cade che chi vuole avere pancia 'di velluto, ha 
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calzoni di telacela. La bocca è lauto stretta e ci 
cape la casa con lutto il tetto. Si suol dire che 
la tavola ruba più che un ladro. Per la tavola 
si spende generalmente più dì quel che conviene; 
e si fanno debiti, e i debiti si mangiano poi chi 
ha mangiato troppo. Dicono lo Sacre Scrittore: 
Nel molto mangiare è l'infermità; e l'ingordigia 
porta lino al colèra: chi è sobrio si allungherà 
la vita. Dunque chi vuol mangiare assai, mangi 
poco. Un gran mangiatore si' scava la fossa coi 
denti. Diceva Pitagora: l'uomo che si lascia vin- 
cere dal ventre, assomiglia alla bestia. 

Apri la bocca secondo il boccone. E non di- 
menticare che la cucina grassa fa il testamento 
magro. Gli economi dicono: legno verde, vino 
forte e pane muffo fanno ricca la casa. È meglio 
il pane nero che dura, che il pane bianco che 
finisce. Il proverbio è antico: ha ucciso più uo- 
mini la gola che, la spada. I Tedeschi dicono che 
ne annega più il bicchiere che il mare. Si po- 
trebbe anche dimostrare come due e due fa 
quattro, che l'intemperanza toglie all'operaio, sot- 
tosopra, un cinque ore al giorno, e che, non la- 
vorando cinque ore al giorno , è perdita di pa- 
recchi milioni per la società. Si .deve dunque 
mangiare per vivere e non vivere per mangiare. 
Racconta la favola come le mosche corsero sur 
uli po' di miele che era caduto per terra, e che 
vi rimasero impegolale e vi morirono. Ma si dice 

s De [fato. Letture popolari. 
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che prima di morire sclamassero: La gola ci ha 

troncate le gambe ! 

« Se ci badi, la parola 
Delle mosche t'avvertisce 
Che per causa della gola 
Spesse volle l'uom perisce». 

% 19. Moralità de IT e cottomi a. 

Economia, economia se non vuoi smarrirla via. 
L'economia, olire che ci fa ricchi, ci fa anche 
virinosi, poiché toglie un incentivo ai giuochi, 
al lusso, alla crapula, alle dissolutezze. E l'eco- 
nomia dei virtuosi ci comanda di aiulare i po- 
verelli , ma aiutarli secondo portano le proprie 
forze. Chi, potendo, non aiuta il bisognoso, è un 
economo disonesto. Ma chi è che non può far 
nulla a prò del suo simile? Sia detto nei Vangeli: 
Ama il prossimo-tuo come te stesso. E i Pitagorici 
prima di Cristo dicevano: Se sarai benigno verso 
gl'indigenti, sarai grande presso Dio. Per soccor- 
rere il povero è bello anche il digiunare. Quando 
la Provvidenza (i largisce i suoi doni, mostra la 
tua gratitudine col farne partecipe, come meglio 
puoi , chi si trova nelle angustie. Chi pensa al 
prossimo al suo ben s' approssima. È comune il 
detto: Una mano lava l'altra e due il viso. 

Ma colui che può campare colle proprie braccia, 
non e punto autorizzalo a vivere a spese altrui. 
Chi non ba lavoro e chi non può lavorare o per 
la poca età o per essere decrepito o infermo o 
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per qualsiasi altra causa impotente , non deve 
morirsi di fame ; epperò ha diritto ad essere sov- 
venuto da olii può, e chi può ne ha il dovere. 
Nessuno diventò mai povero per fare elemosina. 
All'uomo limosiniere Iddio è tesoriere, 
i Bealo l'uom dm al povero 

Drizza pietoso il core! 

Nel dì di sua miseria 

Fia seco ii mio Signore; 

E sovra lui dia tratto 

Fia d'ogni poterla, 

U ben che ad altri ha fatto 

Centuplicar vedrà. . 
Ma l'uom che udendo i gemiti 

Ogni pietà raffrena, 

E sulla via dei reprobi 

Che al precipizio il mena, 

E, nel giudizio, Iddio 

Severo a lui dirà : 

Se fosti sordo, anch'io 

Son sordo alla pietà ». 

% 20. Obbiezioni e risposte. 
Alcuni dicono : Chi fa bene, aspetta male. Questo 
detto è falso, perchè gli uomini vi si considerano 
tutti cattivi : esagerazione grande, dacché gli uomini 
non sono nò tutti buoni, nò tutti cattivi; ma buoni 
i più. Gli amorevoli sogliono dire: Fa bene anche 
ai sassi. Quando hai fatto un benefizio, non pen- 
sare più alla ricompensa, chè la ricompensa già 
l'hai avuta dalla tua coscienza. 0 chi non sente 



Digitized by Google 



116 

una dolce soddisfazione quando si benefica? Dunque 
non pensare alla mercede che le ite deve venire 
dal beneficato: Fa bene e scordarne, fa male e 
pensaci. Benché ti scordi d'I beneficio fallo, un 
giorno o l'altro te ne viene la mercede, 
a Dall'oliva esce l'olio, e l'olio poi 
Concili le olive. Viene 
Ciò, pormi, a dire a noi 
Che chi servigio fa servigio ottiene », 
' Se tu poi ti scordi di aver fatto male , le lo 
ricorderà la persona offesa e te lo rifarà. La for- 
mica, avendo sete, scese a bore in un (io micci Io 
e trasportata dalla corrente fu per affogare. Ma 
una colomba che se ne accorso, cercò d'aiutarla. 
Prese dunque un filo d'erba e l' adattò con pre- 
mura viciqo alla formica, la quale vi si arram- 
picò e fu salva. Venne poi un giorno che un 
villano scalzo stava per ammazzare la colomba 
con una freccia; ma la formica che per easo si 
trovò i» quel luogo, punse il calcagno del villano 
si fortemente, che e' fu costretto a gridare, e a 
quel grido la colomba si accorse del pericolo 
e fuggi. Accanto a questa Tavoletta mettiamo 
il seguente fallo che dicono vero. Uno schiavo 
che s'era fuggito dal padrone, fu condannalo a 
morte per divertire il pubblico. Condotto all'anfi- 
teatro e alla presenza del popolo, un leone dì 
terribile aspetto gli è sopra; ma ecco che im- 
provvisamente si ferma e dimenando la coda, e 
saltandogli in collo, e leccandogli la mano, gli 
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dimostrava la più vìva gioia. Tolto i! popolo ri- 
mase atlonilo e volle sapere dallo schiavo la ra- 
gione di ques l'accadu lo. Lo schiavo raccontò: — 
Quando fuggii dal mio padrone, mi andai a na- 
scondere dentro una caverna in fondo a un deserto. 
Questo leone mi si avvicinò ed io mi credetti 
spacciato: ma no, che esso mi presentò la zampa, 
da cui io estrassi una lunga spina che gli doveva, 
certo, dare gran dolore. Da quel giorno il leone 
divenne mio amico, e me ne accorgevo dalle ca- 
rezze e dal provvedermi che faceva di selvaggiume, 
onde me ne cibassi. Poscia io fui scoperto ed 
arrestalo per ordine del padrone, e il leone nello 
slesso tempo capitò negli augnati dei cacciatori; ed 
oggi rincontratici in questo luogo, !a buona beslia 
si rallegra d'avermi ritrovalo. — Il popolo sorpreso 
di rinvenire lanla gratitudine in una bestia, volle 
che lo schiavo fosse fatto libero e che gli fosse do- 
nato il leone. Il leone segui lo schiavo come il cane 
il suo padrone, e gli slette sempre vicino senza recar 
danno a nessuno. 0 dunque gli uomini sarebbero 
da meno delle bestie? Chi sconosce il debito di gra- 
titudine mostra di possedere pessimo cuore e ani- 
mo abbietto. Uomini ingrati, uomini malnati. 

§ 2i. Limosina intelligenta. 
Tu però non trascurare di soccorrere il pros- 
simo. Si dice che la limosina è fatta bene anche 
al diavolo. È singolare questo proverhio degli 
Arabi: Fa beae e gitlalo in mare, e se i pesci 
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noi riconoscono, lo riconosce il Signore. E, se 
puoi, non limitar la limosina al solo individuo: 
all' individuo ci giungono molti: fai la limosina 
anche alla specie degl'indigenti, fondando o aoc- 
correndo spedali, manicomi!, ricoveri di mendicità, 
società di mutuo soccorso , casse di risparmio, 
scuole- infantili e ohe so io. Questa sì che sarebbe 
limosina con discernimento. La limosina fatta con 
discernimento anche all'individuo, è sempre me- 
glio fatta, perché cosi non serve di fomento alla 
pigrizia e all'accatteria. Dice un savio: Offerta non 
intelligente, quand'anche non avvezzi a prodiga- 
lità o ad altre sbadataggini, perde valore. L'of- 
ferta non intelligente ha spesso arricchito gli ac- 
cattoni. Tommaso Humm morì a Lexden nel 1838 
lasciando a' suoi eredi una bagatella di quaran- 
tadue milioni e' mezzo di franchi, accumulali con 
ia limosina non intelligente. È limosina intelli- 
gente dare il lavoro a chi non l'ha. Il bisognoso 
che ricusa un lavoro di cui è capace, non ha 
più diritto a soccorso. Mettere il lavoro a con- 
dizione di soccorso non è soltanto una misura 
di giustizia, ma un attestato di stima a chi è 
soccorso; chè allora per chi è soccorso, più che 
una limosina, è un servizio che non avvilisce. E 
bada a non avvilire anche quando soccorri senza 
dar lavoro: una mano non sappia ciò che l'altra 
ha dato. L'avvilimento non solleva dalla miseria; 
che anzi getta il miserabile nell'indigenza. 1 be- 
nefizi che umiliano o non sono o sono benefìzi 
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a mela. Sentite come fanno i grandi benefattori. 
L'arcivescovo di Ilauch seppe che due donne di 
famiglia illustre erano rimaste sole e quasi prive 
di sostentamento. Egli andò a visitarle più d'una 
volta dimostrando che con ciò voleva onorare e 
rispettare la tòro onesta povertà. Un giorno, mo- 
vendosi così alla spensierata per le stanze di 
quelle povere signore , vide un quadro vecchio 
che cadeva a pezzi e che riguardo alla pittura 
non valeva un centesimo. L'arcivescovo cominciò 
a lodarlo come un quadro di gran valore dicendo 
alle donne di esser disposto a comprarlo per due 
mila scudi, se mai Io volessero vendere. Figu- 
ratevi se le donne glielo dettero volentieri! L'ar- 
civescovo le ringraziò, fece portar via il quadro 
e mando tosto la somma di duemila scudi , che 
non era il prezzo della brulla pittura, ma una limo- 
sina intelligente. È nolo ciò che avvenne a Balzae 
antico e pregiato scrittore di lettere. Egli chiese 
iti prestilo cento luigi d'oro al poeta Voltare, il 
quale gliene mandò trecento, rispondendogli : Vi 
do dugento luigi per il piacere che m'avete fatto 
nel chiedermene in prestilo cento. Beniamino 
Franklin, poi, ci ha dato il più bel trailo di be- 
neficenza non avvililrice. Un tale si trovava in 
estremo bisogno, e Franklin gli scrisse: 

« Amico, 

«Qui acchiusi troverete venti luigi d'oro, che 
non intendo già di. regalarvi, ma di prestarvi sol- 
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tanto. Quando sarete in grado , invece di resti- 
tuirli a me, li darete al primo galantuomo bi- 
sognoso che conosciate; col patto che anch' egli 
cessato il bisogno, li presti ad, un altro sotto la 
medesima condizione, lo sono poco agiato, ne. 
posso fare lutto il bene che vorrei; perciò mi 
vedo costretto ad usare quest'artifizio per rendere 
servìgio a molti col minor mio incomodo. Addio. 
22 aprile 1784. Franklin.» 

Benedetta la memoria di Franklin e di tutti 
gli altri che fanno la limosina con discernimento! 

L' ELEMOSINA. 

« Perchè lo mie sorelle 
Spendono in nastri e fiocchi? 
Forse che non son belle 
Come le ha fatte il ciel? 
È hello il fiordaliso 
Eppur non si orna il viso. 

Di hianchi guernellini 
Comprano ad ogni festa .... 
Voglion so' ricchi crini 
Frangialo di oro il voi; 

Forse non è la rosa? 
Di poche veslimonta 
Candide come neve, 
Di un velo io son contenta, 
E non desìo di più. 

La grazia del Signore 

Bello mi faccia il core. 
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V è un povero vecchietto 
Da tulli abbandona lo, 
Che un passo fuor del letto 
A dar non ha virtù : 
Dei figli suoi perduti 
Non è chi più lo aiuti. 

Al vecchio poverino, 
Come gli fossi io figlia, 
Mi reco ogni mattina 
Per dargli da campar: 
Ecco perchè la festa 
Non metto nuova vesta. 

Meglio non aver fiori 

Avvolti tra ciipegli ; 

Meglio ne' miei lavori 

Le notti prolungar, 

Che il povero vecchietto 
Lasciare un dì negletto. 

Quel ch'io m'avea tessuto 
Rosario in filograna, 
L' altrieri l'ho venduto 
Che il vecchio' s'infermò : 
E solo eh' ei non muoia 
lo ne trarrò gran gioia. 

!3enza collana e anella. 
Senza orecchini d'oro, 
Pur dicon che son bella, 
Ed ì) perchè non so ... . 
Forse lu carila 
Bella cosi mi fa ». 



m 

jj 32. Popolo ricco è popolo florido. 
In somma e per co nel) iutiere, senza economia 
non vi sono ricchezze mollo grandi, e CoH'eco- 
nomia non vi sono ricchezze molto piccole. 0 tu 
che arrivi a procacciarti la roba, fanne uso onesto, 
e pensa pei figli, pei parenti, per la patria, per 
l'umanità. La roba bene usata è fonte di conten- 
tezza, e guai a chi se ne serve per alimentare le 
malvagie passioni! Accade quasi sempre, ed è 
una fortuna, che quando la roba è frutto dell'in- 
dustria, quando è fatta col sudore della fronte, 
non guasta chi l'ha, non mena all'ozio e non ac- 
celera la rovina delle nazioni. Oggi non siamo 
più ai tempi degli antichi, i quali spesso arric- 
chivano collo spogliare gli altri sia coi bottini , 
sìa coi saccheggi, sia eoi tributi dei popoli sog- 
giogati : niente di tulio questo. Oggi siamo ai 
tempi che le ricchezze si acquistano con un la- 
voro assiduo, con lina vita interamente occupata 
e regolata dalle buone leggi dei governi. Oggi 
dunque un popolo ricco non è un popolo di o- 
ziosi: è invoce un popolo pieno di vita e di 
libertà. 

S 23. Si comincia col poco. 
Se dunque la roba non si deve temere come un 
male, cerca d'acquistarla ; e se non bai cominciato, 
Comincia, e comincia anche col poco. 11 prjmo scudo 
è più difficile a fare. Col poco viene l'assai, e 
molti pochi fanno anche un assai. Si dice che a 



Digilized by Google 



123 

quattrino a quattrino si fa il fiorino. La goccia 
d'acqua scava la pietra. La neve non è che il ri- 
sultato di molli fiocchetti accumulali gli uni sugli 
altri; una fune non è che il risultato di tanti fili 
riuniti insieme e congiunti; i grandi fiumi non sono 
che il risultalo di tanti piccoli ruscelli. Tieni stretta 
la prima moneta che hai risparmiata. Se nel tuo 
paese vi sono le casse di risparmio, va subito a 
depositacela, che ce la ritroverai a ogni tuo bi- 
sogno e ci avrai l'interesse. Se ci sono le banche 
popolari, portaci la tua moneta e non avrai la 
tentazione di sciuparla. (I ministro inglese Disraeli 
in questi ultimi tempi ha proposto di far entrare 
nel numero degli elettori lutti quelli che in un 
anno depositano in qualche cassa di risparmio 
trenta lire sterline. Disraeli si è in lai modo reso 
benemerito dell'economia pubblica e della pub- 
blica moralità : dell'economia, perchè chi lavora 
guadagna e porla cosi il suo obolo allo Stato ; 
della pubblica moralità, perchè chi lavora e la- 
vora di cuore, è sempre un uomo onesto. 

% 24. Risparmia il tempo. 
Comincia dunque e non ti sgomentare. Barba 
bagnata è mezza rasa. Chi ha tempo non aspetti 
tempo, perchè il tempo è denaro. Chi sa non perder 
tempo, farà ogni cosa bene, e chi sa adoperare 
il tempo, sarà padrone di tutte le cose. La nostra 
vita è composta di tempo; sicché perdila d'un po' 
di tempo, è perdila d'una parte di nostra vila. 
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L'amicodeU'urnanità, Franklin, diceva che il tempo 
è la stofTa della vite. Un po'lardi è troppo lardi. 
Il segretario del grande Washington un giorno 
non si trovò al suo poslo nell'ora prefissa, e se 
ne scusò col darne colpa al suo orologio. Wa- 
shington freddamente gli disse : E allora o voi 
cambierete il vostr'orolugio o io cambierò il mio 
segretario. A un tale che diceva : cerco di am- 
mazzare il tempo; un arguto uomo rispose: caro 
mio, il tempo piuttosto ammazza le. 11 tempo e 
non il rosaio fa le rose. Tempo perduto non si 
riacquista più, come acqua passata non macina 
più. Sull'orologio solare dell'uni versila d' Oxford 
c'è una iscrizione Ialina che vuol dire : Le ore 
passano e ci sono poste a debito. Ed è vero. 
« Lascia gli stolti avvolgersi 

Fra quelle inezie loro. 

Folle chi le ore dissipa ! 

Il tempo è un gran tesoro. 

Ma In ben sai die provvido 

Ei nel crear distrugge, 

E sai die un giorno fugge 

Per non tornar mai più». 

Quello che puoi far oggi, non rimetterlo al 
domani, perchè un oggi vale meglio che due do- 
mani. La confidenza nel domani, in verità è dolce; 
ma ci si può rendere amara. Confidare nel do- 
mani è rendere sonnolento anche chi non è nato 
pel sonno. So vivi d'indolenza e aggiungi sempre 
dilazione adilazione, proponimentoaproponimenlo 
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e rimedi ogni cosa per un allro giorno, non ca- 
verai un granchio dal buco. Quando Dio dice oggi, 
il diavolo dice domani. Chi tempo ha e tempo 
aspella, tempo perde. Il ferro va battuto quando 
è caldo. Gli Spaglinoli dicono: Per la via di Poi 
Poi si arriva a casa di Mai Mai. Da noi sì dice: 
I-ascia fare si perse la moglie. E ce ancora il 
detto: Le cose lunghe doventan serpi. Dunque 
usa bene del tempo presente, e cerca di rimet- 
tere in paro il tempo perduto. 

5 25. Volontà risoluta. 
Sulle prime troverai mille difficoltà, perchè ogni 
princìpio è duro; ma tu affrontale e superale da 
uomo forte, e tira innanzi; che se dici di volere 
risolutamente, non ti sarà nulla difficile. Dalle dif- 
ficoltà nascono i prodigi. Chi si mette in viaggio 
risolutamele, non 'vede più la strada e a prima 
giunta si crede di averne fatta mezza. Da qui il 
proverbio: Chi ben comincia ha la metà dell'opra; 
e chi comincia male finisce peggio. All'uomo che 
vuole, davvero, non si può mai dire: non si va 
più olire. Il cominciare, poi, è cosa da lutti; ma 
non farsi prendere da stanchezza, da irresoluzione, 
da fastidio, da dimenticanza è proprio di chi per- 
severa. 

La natura non si ferma mai: tulto progre- 
disce. Pochi si veggono che , forniti di robusta 
volontà, non ottengano ciò che. si sono proposti. 
Si dice che all'uomo debole, il vento porla via il 
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mantello. Si racconta di un pastore che, non 
avendo più scarpe, si misi? in giro per trovarne un 
paio da pagare quando fosse fatto papa: e dicono 
che in realtà divenisse papa. Si racconta d'un fale- 
gname che fu visto un giorno mettere tanta cura 
ad accomodare il banco d'un magistrato; e, richie- 
sto del perchè, rispose che lo voleva fare comodo 
e bello dovendovi sedere anch' egli quando che 
fosse. E la forza del proposito fu si grande, che 
quel falegname diventò magistrato e sedè in quel 
banco ch'egli aveva piallato con tanto amore. Io 
conosco un giovane che senza maestri, senza 
beni di fortuna, senza stimolo dei parenti, deriso 
da'suoi concittadini, distolto dai mutamenti politici, 
ha imparato grammatica, retlorica, filosofia, più 
d'una lingua e parecchie scienze con la lettura 
assidua, con la meditazione e insomma con la 
sola sua buona volo Dia. Napoleone 1 soleva dire 
che I' impossibile è una parola che trovasi sol- 
tanto nel vocabolario degl'imbecilli. E soleva an- 
che dire che ogni momento perduto è un' occa- 
sione di disgrazia. Chi indura vale e dura. Sa- 
rebbe pur bella che con un sol colpo di scure 
si potesse atterrare un albero: l'albero, caro mio, 
non cade al primo colpo. Persévera dunque ; tira 
innanzi, e Dio t' aiuterà. La fatica promette il 
premio, la perseveranza lo porge. 
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